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INTRODUZIÓNE. ' 

f Noflrì corpi a tutti i momenti trafpirano , ' 

e fe a noi non riufciiTe di ripararne le no* 
ftre perdite , ben predo caderellìno in una 
mortai debolezza . Gli alimenti hanno la cu. 
ra di ripararne le perdite , ma quedi entro 
la noftra macchina debbono andar fo^getti a 
diverfe preparazioni ; ed ecco la nutrice . Che s‘ el- 
la o non fucceda, ovvero fì faccia male , tutti quedi 
alimenti divengono inutili , nè fanno in modo , che 
non fì cada in tutti quei mali , che dalla diflìpazione 
nafcono . Tra tutte le cagioni , che impedir polTono 
la nutrizione , forfè non v’ è la più forte delle ftra- 
bocchevoli evacuazioni. 

Tale è la fabbrica d^lla nodra iftacchina , come di 
quella in generale di rutti gli animali , che acciocché 
^i alimenti acquidino quel certo grado di preparazio- 
ne nece/Taria per rinforzare i corpi , fa di medieri , 
che vi rimanga una tal proporzione di umori di già ela- 
borati , e naturalizzati , fe m’ é permedb di fervirmi 
di quedo termine . Todo che queda condizione man- 
chi , la digedione , e la concozione degli alimenti ri- 
mane imperfetta , e tanto di più imperfetta , quanto ' 

l'umore , che manca > é più elaborato , c di maggio- 
re importanza . > 

A a Una 
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H AVVERTIMENjTI 

UnaNutrice lobulla, cui fi toglierebbe la vita, quai®^ 
do nell^ii^io di venti- quattr’ ore le fi levailero alcune 
libbra di fangue ; può fomminiftrare al fuo bambolo la Ibef- 
la, quantità di lane quattro, o cinquecento giorni in fe- 
guitò feqza nè pare fcnfibilmemc rrfentirfi ; poiché il lat- 
ta è quello tra gli umori, eh' è meno elaborato , cd è tin 
umore, che quafi quali fi può direforeftieio, dove qhe il 
liquore femiviale cbe'tanfu ha a fare con le forze del cor- 
po, e con la perfezione del digerimcnto , cui il riparo di 
ereJjdeve , cne i Medici, di tutti i fccoii unanimamenie 
hanno credute , che la’perdita d’uti oncia foladi un tal li- 
cuore cagionerebbe debolezza di gran lunga maggiore, che 
feperduto s’avefTe quaranta oncie difangue. Si pu» fa- 
ciiirfiitc conofccre lafua importanza, fe fi ofTervino gli 
effetti, che fuccedono , quando untai liquore Ila perfor- 
maifi; la voce, lafifcmomia, i lineamenti fteffi della fac- 
cia (i cangiano , crefee la barba ; tutto il corpo finalmen- 
te prende un'altra aria ; poiché arquìllano i mufcoli una 
tale groffezza , e fermezza, che cagionano una fenfibile 
differenza tra un corpo di un adulto, e quello di un fre- 
chiflìmo uomo, che per ancora dire andato no-n fia alla 
pubertà . S’ iiY.pedifcono latti quelli fviluppamenti , fe 
venga tolto via l’organo fcparaioredel liquor , che li ca- 
gionai edinfattile oflérvazioni provano, che la caflra- 
tura fatta nella virilità , gli rende sbarbati i e lor ritorna 
fanciuMefea la voce (i). Può giammai cadere in dub- 
bio, rio attefo, la forza di Tua azione, che ha fu tut- 
to il 'corpo , e non cenofeerfi da ciò pure , quanto di 
male dee procacciare la profufione di un umore sì pre- 
zìofo ì V ufo , per cui è desinato , determina il foto 
modo legittimo di fpa'gerlo . Le malattie alcune fiate 
fanno, che a Filila a filila lo fi perda . Lo fi può per- 
dere ne' fogni lafcivi pure involontariamente . L’ Au- 
tore della Gfnefi ci ha lafciaia la Storia de! delitto Jì 
Onan, fonza dubbio per trafmetterci quella del fuo ga- 
fiifo ; e noi Tappiamo da Galeno , che Diogene lercia- 
valì commettendone il medefimo delitto ( A ). 

Se 


( 1 ) Boerbaave pr^eìeBiones ad injtit. f. 658. p. 44^. 
edit. Coett. 

(A) Benché qu^flè (ìefio opere', che guarda fiJogB' uno ■ 

di 



DEL SIG. TISSOT. 5 

S« le.dannofe confeguenze della (trabocchevole per- 
dita di ^uefto amore noti dipendeffero folo che dalla 
-quantità j o fo(Tero le (le(Te rapporto alla quantità egua- 
le , non farebbe gran cafo relativamente alla (idea , 
che quella evacuazione fi faceflie in una , ovvero nell* 
altra maniera , che io, vengo a dire- Ma il modo in 
quello fatto vale tanto come il capitale ; mi fi per- 
metta ancor quefia efprefiìone , che il mio foggetto le 
licenze di tal forta autorizza . Una quantità troppo 
confiderabile di Teme nel naturai vafo fparfo mette de'* 
mali molto noiofi, ma effi fon ben ptà grandi , quan- 
do la fiefia quantità re:li ditfipata coi modi alla natu- 
ra contrari . Gli accidenti , che quelli provano , onde 
-con un naturale accoppia memo le proprie forre di- 
llruggono , fon terribili ; quelli poi , che la volonta- 
ria polluzioae Ceco mena , fono d' affai più fpavente- 
voli. Q,no(ti u-ltunii fono veramente l’oggetto di qù<(la 
opera, ma Tintimi unione, ch'eflì hanno con i prithi 
jmpedifee di fepararne le deferizioni. Ecco Timnaginè 
comiHie che formerà il primo articolo; ei verrà feguito 
dalla fpiegazione delle caufe , fecondo articolo , in cu;l 
olporrò quelle , che più dannofe rendono le confegueni- 
ze delle volontarie polluzioni ; i modi della guarigioit 
jie , alcune rifiefiìonì fu qualche malattia analoga ter- 
mineranno l’opera; io cggiugnerò in ogni parte le of- 
fervazioni de’ migliori Medici , e quelle ancora , che 
furon iàite da me lleflb. 

. ARTI- 


di non farle alla paleCe , ansi baffi un rofTor partico- 
lare ; pure non duro fatica a crederlo , avendogli mol- 
to piaciuto giacere, quando gli veniva (atto , con una 
pubblica meretrice . Ed ecco il Taffoni né’ Tuoi penfie- 
ri divgrfi.^ Ma che bel vedere Diogene Cinico col man- 
,, tello da Romagnolo fquarciato , e rappezzato , la 
„ barba fquallida, e fenza camicia , e lordo, e pidoc- 
„ chiofo far dell’innamorato palfcggiaodo lungo la por- 
,, ta della famofa Laide , e dall’altra parje comparire 
,, 11 fuo rivale Arillippo , tutto profumato , e attilla- 
„ to, fputando zibetto , e mirarlo di torto, e levargli 
,, il mufo, e la Signora rtarfi alla gelofia , pigliandoli 
,, furto di vederli parteggiare al fereno. ' 

A i 
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4 AVVERTIMENTI' 

ARTICOLO PRIMO. 

I Sìntomi y 

SEZIONE PRIMA. 

Defcriziont tolta dnli» opere dei Medici. 

>f ^ 

I Ppocrate tra gli oflervatorl il più antico , ed il piCl’ 
efatco ha di già defcritii i mali , che dall’ abufo de* 
piaceri dell'amore vengono prodotti , fotto il nome di 
contiinziene dorfale (i). „ Quella malattia , dice egli, deri v a 
„ dalla midolla della fpina dorfale . Ella alTale i gio. > 
„ vani mariti , ovvero libidinofì . Ellì fono fenza feb- I 
,, bre, é comechè mangiano bene , pur e(Q fi dimagra- ' 
„ no , e fi confumano , fembra loro , come di fentire 
,, delle formiche, che giù coirano dalla tella. lungo il ! 
„ dorfo. Tutte le fiate, che al necelTario fi portano, 
ovvero rilafciano 1’ urine , perdono in copia un li- ' 
„ quore genitale molto dilato . Incapaci fono alla ge- 
„ nerazione , e loro famigliari fi fanno nei fogni gli ' 
„ atti venerei . 1 palfcggi e principalmente per iflra- 
„ de faticofe fatti , loro mettono attorno anfamenti , 

„ e loro cagionano debolezze, peli alla tella , e tìnii- 
„ namento alle orecchie j finalnienre una febbre acuta ! 
„ lipiria pone fine ai loro giorni Di quella fona di 
lebbre ne favellerò in altra Parte. 

Alcuni Medici hanno attribuita a quella iflelTa caufa , ed 
hanno chiamata feconda conjumavone dorfale d' ìppocrate , 
una certa malattìa , ch'eiaitroredefcrive(:)eche ha qual- 
che fomiglianza con quella prima . Ma il confervamento 
delle forze, eh' ei principalmente particolarizza , mi pare 
una prova convincente, che quella malattia punto non 
deriva dalla ttelTa caufa , da cui nafee la prima . Ed 
ella fembra piuttoHo etfere un', affezione reumatica . 

,, Quelli piaceri , dice Celfo nel fuo eccellente libro 
„ fopra la confervazione della falute, offendono ògno- 

I 

( I ) De morbi i L. IL e XUX. Foef, p. 475). 

( 2 ) Feejitts p. 27i. i 
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DEL SIC. TISSOT. 

Il ra la pérfone deboli , ed il Irequentf lerrirS di e(^t^ 
^ fpolTa ( I ) ancora i forti „ ( A ). 

Non può imnnaginarfì cofa più fpaventevole del ri. 
tratto , che ^reteo Jafdò pafTare a noi dei mali prò. 
dotti da una ricca perdita dello fperma (%). „rLeper. 
y, fone giovani, dice egli, pigliano e l'aria, e Tinfer. 
„ mìtù dei vecchj, divengono pali idi, .esaminati, adi- 
„ derati, neghittofi, £ofci, (lupidi , e cagionevoli, s’in- 
„ curvano , ed appena loro reggono i piedi ,.gli an- 
,, noja ogni cofa, e divengono incapaci di checdiedìa,, 
„ e d’dlK la maggior parm cade nella paralifìa „ ( II) ^ 
ed in un altro luogo pone ì piaceri dell'amore nel no. 
vero delle fei caufc producenti la paraiifia. (?) 

Calino ha veduto dalla ileda origine nafcere delle mà-^ 
lattie dicervello, e dei eiervi, e torre leforaeC^), Ed 
ei ftefTo racconta altrove, che un certo tale , che non 
per ancora intieramente guarito era d'una grave m alar, 
tia, mori nella fteda notte, in cui prò con fua Moglie. 

11 naturalità Tlinit afferma , che Cornelio Galle an« 
tico Pretore, e Tito Ettrio Cav.jlomano nell’attoftef. 
fo venereo finirono la loro vita ( . Lo ffomaco (I 

fconcerta, dice ^ezio , tutto il, corpo :s’indebalirce , s' 
impallidifce, .ff dù nello fmagrimento, e nella fecchez. 
aa, e gli occhi a^ìnfodano ( d ). 

Quelle teftimoaianze degli Antichi i più rifpettabili 
vengono confermate da quelle di non pochi Moderni . San- 

torio , ' 

( i ) De re Medica l. L Capt Ò' X. " 

( A} Ovidio pure lo dice: P'enus enervai vWes. 

? I ) Xie fgnis , isr ceu^Mut. hlorb. Lib. IL.cap. V, 
(B)_£ Ci^c&rone ha la (leffa opinione. là dove feri, 
ve de fenefìute ; avvegnaché ei afferma daeJibìbinofa 
fatemperanjfue adolefcentìa effeetum eorpus tradu feneSu- 
tì. Se pure mai alla vecchiaja vi arrivano^ ovvero la 
godono giammai «ina tal età, che veramente abbia le 
dolcezze, ed i vantaggi delia gioventù. 

( 3 ) L. 1. S. pog. 34. edit. Boerhaare . r 
( 4 ) Comm. tert. in Lib. j. Hip. de morb. Vfilg.eptr. 
omn. tom. ?. p. 583. ^ 

; ( 5 ) Hif.or. Mundi L. 7.' c. %ì. p. 124. 

( d ) Tetrab. 3. ferm. 3, e. 34. 

• A 4 
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torio, ch'efamiaate ha con la pi& grande difìgensa ttitté 
le cagioni , che fu il ooftro corpo aglfcono , ha oiTe*. 
vato, che indebolircelo ftomaco, rovina ladigeftione, 
ed impedifee 1' inieniìbile trafudamento , e da qut ne 
Tengono si moiette confeguenze , cagiona dei calori di 
fegato, e di reni, difpone ai calcoli , diminuifee il ca- 
lore naturale ; ed ordinariamente tira feco la perdita , 
OTTero r indebolimento della ritta ( i ). ' 

Lommio nei fuoi colti commentar) fopra i patti di C«/> 
/«, che io ho citati, foftiene con le proprie fueoflferva- 
rioni quelle del fuo Autore. j,Gli esborfi frequenti del- 
„ lo Ipermariiattano, fiaccano, indebolifcono, fnerrano, 
,, e cagionano una farragine de* mali , di apoplettie , 
j, di letarghi, diepileflìe, d’ attbpi menti , di perdite della 
,, vifta, dei tremori, paralifie, fpafimi (2), e di tutte 
„ le pii dolorofe fpecie di gotte “ (A). 

Non fi può leggere ftaza inorridirli ladefmzione che cl 
ha lafciata il Tulpto. Qpetto celebre capo dei Cittadini , e 
Medico diAmtterdam , (f) „ non fblamente, dice, la mi- 
„ dotta fpinale dkneltifico, ma tuttoil corpo, edegual- 
„ mente gli fpiriti languirono, e miferamentel’ uomo fi- 
,, nifee. Samùett Fefpezìo fu attaliro da una flulfione di 
„ un umore fortemente acre, che attaccò di primolancio 
,, la parte di dietro della tetta , e la nucca; elfo è di pei 
„ palTato alla fpina dorfale, ai lombi, ai fianchi, ed al 
„ ca^dellacofcia , e fé* tollerare a quell’ infelice dei do- 
„ lori talmente vivi, eh’ ei interamente s’èdifformato, efu 
„ prefo da una picciola febbriciatola che lo confumava 
„ ma non sì pretto , com’ei defideraraj ed il fuo fiato era 

» tale. 

( I ) Mei. Stat. Je 8 . 6 . apb. 15. ip. ai. 2j. iS' 14. 

'C 2 ) Comment. de Jalut. tutnda p. m. j 6 . 

(A) Non è mica delitto alcuno allegare l’autorità di 
un Santo Padre in un afttire di Medicina , quando ei 
abbia luogo . Con differenti parole le tteffe ttefiilTìme , 
fi può dire , cofe afferma pure S. Gio: Grifofiomo in u- 
na fua Omelia. Quod nemo /aditur nifi afe, quin in li- 
bidine vìtam ductint , refoluta quidem corpora., iy* omni 
cera molliora circumferunt , atque agmine quodam infir- 
mitatum referta , qutbus ad cuw.uìum mqlorum podagr,t 
tremar , iy< immatura feneSus fucadunt . 

( 3 ) Obferv. bied. i. j. c. 24. 
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i ^ tale'i ch« più d’una fiata chiamava la morte di , 

\ 9> ma, ch'ella lo toglielTe dai fuoi mali „ (A). Non ' 

, v'è cola . , dice un Medico di Lovanio , che n’ ihdebo* 

I lifca, e n'abbrevi tanto la vita ( i ). * . 

I 11 Sig. B/aficardo ha vedute delle gonoroe femplici » 

I delle confunzioni, delle idropi, che avevano origineda 
, una tal caufa ( a ) ; ed ibSig.' A&o'r conobbe un^ ua^ 

mo di frefca età improvvifainente attaccato d' una cati> . 

grena in un piede , eh’ ei ha attribuita a trafeorfì ve- 
nerei ( j ). > ■ ' 

Le memorie dei Currofi della ^Natura' parlano d’ una- 
perdita di villa ; 1’ oflervazione merita d*' efTeM qai in> 

(eramente riferita . Non lì fa , dice 1 ' Autore', quale ' 

abbiano' (ìmpatia i tefticoli con il riananente del corpo, 
ma fopra tutto l’occfiio. Sa/mtttb ha veduto un dotto I. 
pocoadriaco divenir-pazao ed un* altra pèrfona , cut 
si maravigliofamente s'afciugò il cervello^, eh’ ei fenti« 
vafelo traballare nel cranio; perchè e l'uno j^'-l’ altro 
s’avevano abbandonati- al mederimo genere di eecelTi ; Io 
ftelfo conofeiuto ho un'uomo di cinquanta nov' anni,- il 
quale tre fettimane appreflb , eh’ cralì arnmc^liato eoa | 

I una giovane, di un lancio divenne cieco-, e mori alla- 

I fine di quattro meli ( 4 ). - . ■ : , 

i ■ Lo fpandere (5) troppo generofa mente gli {piriti ani- 

,, mali indebolifce lo ftomaco, toglie l’appetito, eper- 
„ dendolì la nutrizioae -lì fiaccano i movimenti del 

cuore, e tutte le parti languifcono, e lì cade inoU r 

'■ ' „ ire ' 

, ‘ \ . > ( » > I V • . 

, - — I I h I * I I . - Nf I 'r Y-t 

(A).£ quante fiate non avià egli incolpato il fuo 
deftino, ma ^ ^ 

• eba colpa ban gli aftri , il eitlt s’$gU ha piccato 
~^ln afra l'uomo, e fé al fu» mal confanti^ , 

' Si fa col proprio arbitrio opre sì felli; " ■ . 

' Ceffi t Iniquo d' incolpar le flellt i - ; • 

■ ( t ) Cypseus Fund. Med. Tért. 2. art» é< ^ 

' ( 2 ) Infiitut. ÌAed. Tart.- 2. f.‘ 28. ' 

( }■) Vax. Chirur. Decur. i. obf, 4. 

( 4 ) Decur. II. ann. 5. append. obfer. 88. p. % 6 . 

I ( 5 )' Scheiammer , uirt meden. univ, l 2. feB. z. e. ./ 

J- /• aj- 
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tee lieti’ epìle/Tia " , E^i i vero , che nói f^pta« 
nio , £: gli ipirtti- animali , ed il liquore genitale fieno 
la (leda cofa ; ma le olTervazioai c* iufegnano , come 
vedemmo , che quelli due fluidi hanno tra di loro una gran- 
didima analogia , e che il perdimento si- dell* uno che 
dell' altro cagiona le (ieflie malattie . Il Sig. Hofmann» 
ha. veduti feguire allo fcialaquamenio dello iperma i 
più trilli avvenimenti „ Dopo lelunghe polluzioninot- 
,,:turo^ .die’ egli, nón iolo n perdono le forze, i. cor- 
,, pi dimagrano, s’iropallidifce la faccia, ma ancora più 
,, la piamoh'a'.llefl'a s’ itideholilfce ; ed un fenfo continuo 
„,di ghiaccio tutti -i ntembri ; tkerca , s’ annebia la vU 
da , la voce diviene rauca ( t ): IT didrugge a poco 
„ « poao,.tHtta il corpo, ed il fonno da inquieti &i|^i 
,, turbato non lo ridora , lì provano dolori limili s 
„ quelli , che fi fvegllaoo nelle unioni di fangue fau 
„ te da’, colpi, " (a). In un confulto per un giovane , 
dtie-jaltti mali s’ aveva comperata con le volontà. 
•Hd polluzioiù-.una debolezza totale d’ occhi , ei dice } 
,, eh’ et. ha- veduti diverfi efempj di perfonecb’erano fu 
„ il fiore dell’ età. , icioè quando il corpo ha tutte le 
faeifiute ,,le quali s' hanno tirate addoflb non fola- 
„ mente delle macchie rode, e de* dolori edremamen. 
,, te grandi negli occhi, ma ancora un sL grande. iode- 
„ bolimeiHo di vida , che non potevano nè leggere , 
„ nè feri vere .qualunque fi Ca cola" (j). E qui cade a 
propofito L' iAofia .delia della malattia, che hadataoc- 
cafione a quedo confulto. ,, Un Garzoncello di qnindeci 
„ anni avendoli abbandonato alle volontarie polluzioni , 
„ ed aveodofek procurate molto frequentemente perfi. 
y,.noal ventefimp tprifCapnOj in quedo. frattempo cadde 
„ in una sì grande debolezza di teda , e d’ occhi,, che di 
„ ibvente qued’ ultimi venivano alTaliti da’ violenti fpa> 
„ fimi nel tempo dello, fpargimenco di feroe . Quando 
„ ei voleva .leggere quaicne cofa , p ovava unaconfufio- 
„ nedi cervello fimile a quella dalla ubbriaebezza, japu- 
„ pilla gli slapriva edrzordinariamente , e foflriva ec- 
„ cedivi dolori d’orecchie; le palpebre gli erano pefan- 

- » tjflj- 
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tiflitne ; eJ i Tuoi occhi Pillavano di continuo iagrì- 
y, me in tal modo , che una materia biancaflra negli 
,, angoli in copia gli fi ammalTava, recandogli de’ do. 
„ lori ben forti ; ed abbenchè ei di piacere mangialTe , 
„ a' era ridotto ad un’edretno dimagrimento , e dopo H 
,, cibo dava in una fpecìe d’ ubbriachezza Lo fleflò 
>\iitore ci ha confervata un’ altra ofiervaziope , e di 
ciò egli n’ e teflimonio oculare i mi parve di do- 
verla qui riferire “ . Un giovane di diciou’ anni , 
che s'aveva con troppa famigliarità abl nJonato ad 
„ una ferva, cadde aU’improvvifo in una lumma debo- 
,, lezza con tremori generali di' tutti ì membri, gli di- 
,, venne rclfa la faccia, e languido il polfo . AI capo 
,, d’ un’ora ei fi riebbe da quello accidente,, ma gli ri. 
., mafeununiveriàle languore. Soventemente dallo (leC> 
fo accidente veniva prefo con una eftrema angofeià, 
e dopo otto giorni il deliro braccio gli fi fece con. 
„ tratto , ed in elfo vi nacque un tuiporc'pprtanteglì 
„ dei forti dolori al gomito , quali ip 4 }gn! accellione 
„ gli s’ inafprfvano* 11 male a difpetto ancora di molti 
,, rimedi mercè il tempo prendeva forze : finalmente fu 
,, guarito dal Sig. Heffmaiino “ (i). , . , 

1 \ S\g> Boerbatvg delcrive quelle malattie cop tàj for- 
za , e precifiope , che ne caratterizza tutte le fué im- 
magini . „ La perdita troppo grande di feme ]yoduce 
„ la llanchezza , ladebolezza, l’immobilità, lecónvul. 
„ fìoni , la magrezza , la tabe , i dolori nelle membra- 
„ ne del cervello ( A ) , indebolifce i fenlì , e princi- 
„ palmente la villa , apre la Urada alla confunzione dor- 
3, fale , alla privazione del , feti fu , ed a diyerlfi altre 
. „ nialatie, che fono limili a quelle “ (2).’ 

Le olTervazIoni , che quello grande uomo ha comunica- 
te ai fuoi afcoltatori loro ipiegandone quello pfprifmó , 
che fui^differenti modidtile evacuazioni verfa nòn deb- 
bonfi mica qui lafciarle addietro lo ho veduto un am- 
„ malato, di cui la malattia prefe coni incia mento da una 
„ llanchezza , e debolezza uni verfale, ma principalmente 
■ . . . » nè’ 

( 1 , ) De morbis ex nini, venere $. 8 , «per, omn.’ fuppl. 
fecund, pars prima p. 

( /V) Se piireè vero , che le menifigi capaci fieno di fenfo, 

( 2 ) Injììt. f, 77f. dèbfa tra,L de :il, D. Li M.' 
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ne’lombì ; ella n‘ andava accompagnata d'accorcia* 
„ menti dei tendini, dai periodici fpafimi, da un dima- 
„ grimemo tale, che aveva tolte le carni a tutto il 
,, corpo ei ne provava pure dei dolori nelle mem- 
„ brane del cervello , quale appellano gli ammalati 
,, fecco ardore , che internamente le parti piu nobili 
„ contiunamente loro abbrucia “ (A). 

„ Io ho conofciutopureda una dorfale confunzione a t. 
„ taccato im giovane uomo ; Ei era di molto buon umore , 
■„ e di bella fìatura , ed abbenchè io l’ avelli più fiate av. 
„ vertito, che di troppo al fenfo nonfidafse, niente di 
„ meno fi diede; pria di morire in tal modo fi hadifFor- 
„ mato •, che gli s’era ben bene abballata tutta quella 
„ carnaccia , di cui n’ andavano arricchire le fue fpi- 
,, nofe apofifi dei lombi. Lo ftelTocervallointai cali fein- 
„ bra confumarfi : di fattigli infermi divengono flupidi. 
,, Eglino sì rigidi fanfi, che a me non riufci giammai 
,, vedere talmente grande immobilità di corpo cagiona- 
,, ta da altre taufe.Gli occhi fielTi sì fattamente s'indebo- 
,, lifeon® , che fe non con difficoltà veggono ( i ). „ 

■ ' Il Sig. di Setiac nella prima edizione dei fuoi Saggi 
dipinfe i danni della volontaria polluzione, ed alle vit. 
lime di quella infamia annunciò le infermità della più 
languente vecchiaia al fiore della loro gioventù . E 
perchè io lafcio quello pezzo, ed alcun altro, la cagio- 
ne fi può vedere nelle feguenti Selfioni. 

Il Sig. Ludwig non lafcia mica addietro quelli dello 
fpertna , dove defaivc i mali , che alle llrabocchevoli 
evacuazioni feguono . „ La gioventù dell'uno, e dell’ 
„ altro fello, quando alla lafcivia s'abbandona, rovina 
,, la fua falute, quelle forze dillruggendo , eh' erano de- 
,, (linate a condurre il fuo corpo a( maggior luo vigo- 
,, re; e finalmente danno nella confunzione (2). 
Degorter dà un dettaglio degli accidenti i più trilli di> 

pen- 


(A) Perchè ne fucceda un tal fenfo dolorofo fa di roe- 
(lieri.'che ie parti fiano fenfibili, i pafiaggj difficili, e 
l'umore tali particelle abbia', che con la loro figura il 
collume hanno di recare la fenfazione del calore. 

( lO Comment. fopra lo luogo t. 7. p. 

' ( 2 ) Iitjlih pbylof §. S70. S73. 
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pendenti da quefla caufaj ma referirlo andrebbe troppo 
a lungo. Vedano la propria fua opera tutti quelli, che 
intendono la lingua , di cui elfo s’è fervito ( i ). 

Il iì\^.y«nfwitten dopo Taver recata una immagine 
della dorfale confunzione d' Ippocrate tale, come iodifo- 
pra la ho traferitta , v’aggiunge. „ Io ho veduti tutti 
„ quelli accidenti in quelli infelici, che alle vergognofe 
„ polluzioni abbandonati s’ erano . Io ho adoperate, ma 
„ inutilmente , tutte le migliori forze della medicina 
„ per lo fpazio di tre anni in un giovane , che s’ era 
„ comperati con quella infame fatica delle proprie ma- 
„ ni de* dolori vaghi , maraviglioli e generali con un 
„ fenfo molto mulello quando di calore, quando di ghiac- 
„ ciò in tutto il corpo ; ma principalmente ne’ lombi. 
„ Avendoli nel progreffo quelli dolori alcun poco fat- 
,, ti più piccioli , provava un freddo sì grande nelle co- 
„ Icie , e gambe , che quantunque a! tatto quelle 
,, parti fembralfero confervare il loro naturale calore , 
„ era continuamente al fuoco ancora ne* più grandi 
„ bollori della Aate. E fopra o^ni cofa mi fé llupire 
„ un movimento in quello frattempo continuo di rota- 
zione de’tefticoli nello fcroto . E folTriva 1 ’ ammala- 
„ to ne’ lombi pure una lenfazione limile di movimen- 
„ to, quale gli riufeiva di un pefo molto nojofo (z). 

Quello dettaglio ci.Iafcìa all* ofenro , fe quello -infeli- 
ce dopo tre anni aljbia terminato di vivere , o fe per 
qualche tempo ancora abbia continuato a languire , e 
CIÒ gli farebbe riufeito molto più nojofo : toltone que- 
lle due non v'è mica un’altra Itrada. 

In ima buonidìma opera fopra le malattie dello fpirho 
cagionate dal corpo WStg.KUekof con le fue olTervazio- 
iji conferma le prefeini . ,, Una perdita troppo grande 
„ di feme infevolifce la forza elaftica di tutte le parti 
„ foliJe ; da qui poi nafeono le debolezze , l’accìdia , 
„ l’inerzia, le tfC, le dorfalt confunzioni, l’intormen- 
„ timento , la depravazione de’ fenfi , la ftupidità , la 
„ follia, gli fvenimenti, le convulfioni (j). 

Hof. 


( .1 ) D$ inje^nf. petfp. cap. ult, 

( z ) jlpa. 5?6. t. z. p. 

{ 3 ) ùe ttitrb. anim. ab infirmi, mti> Ctltb:’» p- ÌJ* 
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Hoffmanno ha di già odVrvato , che le gìoTanl per/ 
fone , che alle infami pratiche della volontaria polla- 
zione sfrenatamente fi danno , a poco a poco perdono 
le facoltà dell* anima, e principalmente la memoria, ed 
interamente divengono incapaci allo ftudio (i) (A). 

Tutti quelli mali ( a ) li defcrive il Lewis j ne tra- 
fcriverò qui ciò, che ha rapporto alle malattie dell’ a- 
nima. „ Tutti i mali, che nafcono dagli eccedi con le 
„ femmine, fegUono più prontamente ancora all'abbo- 
,, minevole ufo delle volontarie polluzioni , quale fa- 
„ rebbe difficile pennelleggiare con colori cosi fpaven- 
„ tevoli, com’effo fi merita: opera, cui s’affratella la 
„ gioventù fenza condfcere l'enormità del delitto , e i 
„ mali tutti che ne fono le confeguenze fifiche ( 3 ) . 
,, L’ anima fi rifente di tutti i mali del corpo , ma 
,, principalmente di quelli, che nafcono da quella cau- 
„ fa . La più tetra melancolia, 1 ’ indifferenza a tutti i 
piaceri ( non fi potrebbe dire l’ avverfione ? ) 1’ im- 
,, podìbilità d’intereffarfi nelle faccende , che formano 
„ il fuggetto della con verfa zione, e delle compagnie , 
„ nelle quali s’ attrovano fenza effervi , il fentimento 
„ delle loro proprie miferie , la difperazione d’ efferne 
„ i volontari artefici, la neceffìtà di rinunziare allafe- 
„ licità del matrimonio ; fono i tormentofi penfiarì , 
,, che coflringono quelli infelici a fepararfi dal mondo . 
„ Ben fortunati , s’ eglino non gli sforzano a terminare 
„ da fe roedefimi t loro giorni „ ( 4 ). 

Le nuove offervazioni confermeranno la verità di 
quello fpaventevole ritratto . E quello , che il Sig. Stork 
ha fatto nella bella opera, che ha pubblicata fopra l' ilio- 

ria. 


( I ) Oper. emn. Fol. t. J. p. 295. 

( A ) Gtujio Lipjto pure , che non fu mica Medico , 
fapeva benidìmo che delle facoltà dell’anima fono ini- 
mtcidimi , anzi il veleno , i piaceri dell’amore , ei lo 
dice nel L. 2. cap. 17. monit. Tolit. nibii efi tam mor- 
tiferum ingenti s , quam libide. 

( 2 ) praticai ejfej upon thè tatts dor/. Lend. 174*. 
fa' 3. edit. 17^8. 
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tu , ed il modo , con cui ha trattato gl! ammalati ; 
non è punto ;tneno tbrriÌMlei^ A chT volefle vederlo, lo 
confìglio di riccorrere alla fteffa opera j di cui alcun 
Medico non ne può far di meno ( i ). 

Prima però, che io pa^ sUc olTerv'aaioni, che mi 
furono comunicate, terminerò quella feflìonecon il bel 
pezro , che s’ attrova nell’ eccellente opera , onde il 
Gattino ha arricchita la medicina . Ei defcrive non fo-i 
Jamente i mali j ma n’ accenna ancora le cagioni ~coii 
tal forza ^ e verità , con tale fagacità , e precifione , 
che propria n’è foto del piò grande Maeflro . Quell' è 
uit pezzo preziofO' , a cui ho il piacere di confervarne 
i naturali colori riferendolo tale , come 1' ha fcritto 
l’Autore . Immeitratd femtnìs pttfujio non folum utìlif- 
fimi immoris faSura , ftd ìpfo etiam motn convufjivo , quo ■ 
emhtittr , frequomiui rtpetito , in primis loedit . Etenim 
fummam vok^tater» univorfalis incipit vìrinm rifolutto^ 
qttce cribro f irti nequit , quin enervit . Colatorto autom- 
torpotis quo magìs omulgintuf , «o plus bumorum aliando 
od fi trahunt , fuaifqae fic ad gtnitalia derivatis , reU^ 
quo partii dtpauptrantur . InUe eie nìmia venere lajfttu-' 
io , debilitai, immobilitat iirceffus delambis , encephali' 
ioioret , contemifiones ftnfuum omnium , maxime vifus ,> 
btbetudo , cacitas , faruitat , circulatlo febri/is , exjtcca- 
rw, macies , labes dv* pulmonicaiydorfalis , effeminai io. 
jdugifnrr hoc malo, atque infanabiliafiuntobperpetHum • 
itt vomertm prurifum , quem mtns i non minus quam cor- 
pus , tandem contrahit , quoque eccitar , ut dormitn- 
tet obfcena phanta/mata txerceant , iy' in tentigìnem pro- 
na partes q turni s eee afone impetum conci piani, onerìque 
iy fiimu/o fit qualibet exigua riparati fpermatis copia , 
/evijjimo conatu , iy vel fine hoc relaxatis locai ts re- • 
iapfura . Quocirca liquet , quare adolefceuiùe fi orim odio 
peffundet ifte excejfes ( a )•' 

* . 

SE. 


( I ) Medicai annui, T. a. p. 215. 

( 2 ) Infiitutiones Tatb. Medicin. auSor. M. D> Gaa> 
fcìo, Lugd. Bat. i-jei. 
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S e' Z i O N E II. , / 

f , , #,'!<*'' < 

' ^ ' Off$rvaziom ctmuniiMt, ' 

f 

I O non feguiterò altro ordine , che quello delle date^ 
in. cui le ho ricevute . Ho veduto , mi diùc TIlIu^ 
ftre mio amico ZimmgrmaKo , un uomo di ventitré an- 
ni , che divenne epilettica dopo che s' avea indebolito 
il corpo con le famigliari volontarie polluzioni. Tutte 
le fiate, ch'egli incapava in notturne polluzioni, cade» 
in una perfetta epiledìa . Lo flefso accidente gli acca- 
deva dopo alle volontarie . Pure non feppe aftenerG 
malgrado gli acerdenri , e tutto ciò , che gli fi poteva 
dire . Quando 1* accedìone n* era cefsata , provava de* 
dolori fortidlmi ai reni t e vicino al coccige . Mentre 
avendo ei finalmente lafciata per qualche tempo que> 
fta fattura delle proprie mani , lo guarii dalla polluzio- 
ne , medefimamente fperai di guarirlo pure dall* epilef- 
fia i mentre le acceffìoni non erano di già più compar- | 
fe , ed ei aveva ripigliate le forze, l’appetito , il fon- | 
no , ed un belljdimo colorito dopo averne avute le 
fembianze d’ un cadavere , Ma ritornando nuovamente 
alle fue volontarie polluzioni , le quali giammai non 
andavano fenza di un afsalto epilettico , e finalmente 
per fino nelle defse ftrade ei ne veniva prefo ; ed una 
mattina caduto dal fuo letto, ed imbrodolato dal proprio 
fangue lo fi ha ritrovato morto nella propria danza . 
Vengami permefso qui una quedione, che mi s’è apprew 
Tentata , quando ledi la prefente ofservazione ; coloro 
che s* uccidono con un tiro di pidola , che volontaria- 
mente s’annegano, ovvero che fi fcorticano , fon* egli- 
no forfè più tenuti a render conte della loro morte, e fono 
eglino piu fuicidi , che quedo qui } Senza entrare nel 
divifamento il mio amico aggiugne , eh’ egli conofee un al- 
tro, eh’ è nello defso cafo. Io ho conofeiuto ( quefii è 
pure Wzimmermano che parla ) un uomo di un bellUfi- 
nio fpirìto, e di un fapere qnafi univerfale, cut le fa- 
mJgliari polluzioni avevano fàtto.perdere ogni forza del 
fuo fpirito , e la fua falute era fimile finaililfima a 

quel- 
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quella di quell’ ammalato , per cui fu confultato il Sig. 
Boerhaave (i), ei altrove lo riferirò. 

I due fegueiui fatti li devo al Sig. Bafi il figlio , celebre 
Medico di Lione , con cui ebbi il piacere di trattener- 
mi per qualche mefe a Mompellier. Un giovane di Mom- 
pellier Ifudiando la Medicina morì per gli eccedi di una 
tal forta di diflbluteaze. L’idea del fuo peccato sì fatta- 
mente gli avea colpito lo fpirito, che in una fpecie di 
defperazione ei fe ne morì, credendo vedere a’fuoi fian- 
chi aperto T inferno ledo a riceverlo . Un fanciullo dt 
quella Città di fei o fett’anni ifiruito, io credo, da una 
fua ferva , fi proccurava sì di frequente la polluzione, 
che non lo fi potè giammai trattenere fino agli ultimi 
giorni del fuo vivere. Allora quando gli fi metteva in- 
nanzi agli occhj , che s' accelerarebbe cosi la morte, ei 
fi confolava dicendo , eh' andrebbe quindi piò prefio a 
ritrovare fuo Padre da qualche mefe morto. 

II Sig. Mieg celebre Medico di Bafilea conofeiuto da’ 
letterati per le fue eccellenti Differtazioni , ed a cui la 
fua patria ha debito dell’innefio del vajuolo, eh’ ei fe- 
de con sì felice avvenimento non meno, che con ifeien- 
za continua m’ha comunicata una lettera del Sig. Ste- 
hliu Profeffofe di dolce nome alle lettere, in cui ho ri- 
trovate diverfe offervazioni interelfanti , ed utili . lo 
ne rifervo alcune ad altri luoghi di quefi* opera, ov’ el- 
leno mi lenabreranno effere meglio allogate, e quell’ è 
il luogo di due altre. 

H figlio del Sig... di età di quattordici anni, o quin- 
dici morì dalle convulfioni , e da una fpecie di epilef- 
fia , di cu! l’origine unicamente erano le volontarie pol- 
luzioni ; fu inutilmeuto trattato da’ Medici i più efper- 
li della noftra Città . Io pure conofeeva una donzella 
di dodeci anni, ovvero tredici, la quale per una sì de- 
tellabile opera s’ aveva tirato addolfo una confunziont 
con una imumelcenza , e tenfione di ventre , un flufib 
bianco, ed una incontinenza d’ urine, ed abbenché i ri- 
medi 1’ abbiano follevata , pure tutt’ora knguilice , c 
ne temo di fnnefie confeguenze. 


S E- 

( I ) Cinfulu àiedic. h II, p. }6. 
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SEZIONE III. 

Ritratte tolto dall' Onanìa . 

D Opo la pubblicazione dì quell’opera ho rilev'atoper 
canali i pià rifpettabili , che non è da farli mica 
una intera credenza ai fatti della Inglefe raccolta, e che 
quella ragione, ed alcune calunnie, e le ofcenità, e la 
fuppolìzìone d'un privilegio Imperiale abbiano fatto in> 
terdire nell’ Imperio la Germanica traduzione. 

Quello motivo m’avrebbe determinato alafciare tutto 
ciò , che da quell'opera avrei prcfo ; ma alcuni rifleffi 
m’ hanno impegnato a ritenerne alcuno , mercè la for- 
za di quell’avvifo. La prima ellaè, che alcune dique- 
ve ragioni non riguardano, che la fola edizione di Ger- 
mania; la feconda, che quantunejue ritfovarvifi potelfero 
alcuni fatti fuppolli , e che alcuni di quelli fembralTero 
avere un tal carattere , ella è non ollante certa cofa , 
che il numero più grande non è, che pur troppo vero. 
Una terza rifleflìone finalmente m'ha determinato, e la 
trovo appreffo la llefla lettera del Sig* Stehelìn . Io ho 
ricevuto, die' egli,' una lettera del Sig.H(jf»J«»»<» di Ma- 
flricht, in cui ei mi lignifica d’aver veduto un certo ta- 
le, che s’avea tirato addolTo mercè le famigliari procu- 
rate polluzioni una confunzione dorfale, che inutilmente 
avea trattato, e che poi co’ rimedi dell’Onania è guarì, 
to, di cui dev’flTere l’autore il uotlov Bekkers a Lon- 
dra, e fu sì perfettamente guarito , che ritornò a farli 
pieno di carne, e ch’ora ha quattro figli. 

L’ Inglefe è veramente un Caos, e l’opera più 

indigella , che s’abbia da molto tempo fcritto . Non li 
può leggere che le fole olfervazioni , tutte le riflcllìoni 
dell’ Autore non fono che teologiche c morali trivialità , 
Da quell’opera , eh’ è ben molto lunga, ne trarrò un ri- 
tratto d’accidenti ipiù famigliari, di cui gli ammalati fi 
lamentano: la vivacità, l’ energica efpreflìone de’ dolori , 
de’ pentimenti, che in picciolo numero di parole s’attro- 
vano , e che devonfi in un’ellratto defiderare, non deb- 
bono già impiccolire l’ impresone dell’ orrore , che i! 
leggerli ìnfpira ; poiché una tal impreffìone dipende da’ 
fatti, c chi legge mi farà tenuto d’avergli fatta rifpar- 

miar 
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ttfar la fatica di leggere uii ben piiS grande numero di 
altre parole, eh’ alcun’ ordine non hanno, nè Itile. Ri- 
durrò a fei capi i mali, per cui piangono gli ammai.i- 
ti Inglefi j cottiinciando dal più molefto , eh’ c quello 
dall’anima > 

I. Tutte le facoltà intellettuali s’indebolifcono, fi per- 
de la memoria i l’ idee fi ofciirano , e medefimamente gi’ 
infermi cadono alcune fiate in una leggiera pazzia; erti 
provano, fertZa t:h’ ella un momento li lafci , una fnecie 
d'interna inquietezza, un’ ambafeia continua , unrimor- 
dimento della propria cofeienza sì vivo , che di fovente 
fpargono dirotte lagrime. Vannofoggetti a delle vertigi- 
ni ; e tutti i loro fenfi, ma principalmente quello della 
villa e delTotecchio fi fnervano ; il fon no , fe pure lo 
trovano, vien loro inquietato da molefti rifvegliamenti . 

1. Le forze del corpo interamente mancano, Taggran- 
dimento di coloro, che pnma d’aver terminato di vege- 
tare, s’hanno a tale abbominabile vizio abbandonati , 
notabilmente rimane danneggiato. Gli uni del tutto non 
dormono ; gli altri fono quali di continuo in fopore . 
Predo che tutti divengono ipocondriaci , ed iflerici , ed 
incappano in tutti quegli accidenti, che accompagnano 
le loro fallidiofe malattie ; la trillezza , i fofpiri , le 
lagrime, le palpitazioni, le foffocazioni, gli fvenimen- 
ti . bi è veduto altri fputare delle materie calcinate . 
La tolTe, la febbre lenta , la confunzione fono i calli- 
«hi che altri trovano ne’proprj delitti. , 

j. 1 dolori più vivi fono un’ altro ongctto Je’ pianti 
degl’ infermi ; uno fi querela della tela , 1’ altro del 
petto , dello llomaco , delle budella , de’ dolori esterni 
reumatici , alcune fiate d' un’ intormentimento dolorofo 
di tutte le parti del corpo , quando uno leggieriiii ina- 
mente li tocca . 

4. Si vede non folamente nelle loro faccie delle rof- 
fe bolle, ch'è un comune fintomo, ma medefimamen- 
te ancora delle vere noftuletto folla faccia , fu’l nafo, 
fu’l petto , falle cofcie , e de’ crudeli pizzicori in que- 
lle ftelTe parti . Ed un’ ammalato ii querelava di una 
carnnfa eferefeenza fu la fronte. 

5. Gli organi della generazione provano anch’ efù Ij 
loro parte di miferie, di cui ne fon eglir.o la priinici-» 
•rigine. La maggior parte degl’infermi divengono inca- 

. B 2 paci 
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pati all'erezione : altri al più leggiero ftlmofo frangono 
il liquor feminale, ed alla più debole erezione, o ad ai- 
tri sforzi quando fono fu ’l neceffario. La maggior parte è 
attaccata da un abituale gonorrea, quale loro toglieinte- 
ramentc le forze , e la materia di fovente affomiglia o ad 
una fetente marcia, ovvero ad un falato moccio » Altri 
da dolorofi priapifmi vengono tormentati; le diffurie, le 
flrangurie, gli ardori delle urine; la debolezza delgitf arie 
crudelmentetormentano alcuni ammalati . Vi fonodi quel- | 
li che foffrcno dolorof’lTimi tumori a’tefticoli, alla ver- 
ga, alla velcica, ed agli epididimi. Finalmente ol’ im- 
potenza al coito, o la corruzione del liquore feminale 
rendono fierili quali tutti quelli, che fi fono per lungo 
tempo abbandonati ad un tale delitto. 

Interamente fconcertate alcune volte rimaRgonol* 
funzioni delle budella, alcuni fi lamentano di oftinatefti- 
tichezze, altri di gonfiamenti de’ vali fedili , di fetide foc- 
correnze . Queft'ultima ofservazione mi richiama alla > 
mente quel giovane , di cui ne parla lloffitma/in » . Quelli do- . 
pociaicuna proccurata polluzione veniva alfaJitoda una ' 
eacajuola , nuova cagione della perdita di fue fòrze ^ ^ 

I 

SEZIONE IV. 

I 

Oifervazìonì delA tutore . I 

I 

I L ritratto , che offre la prima mia offervarkmc reca ' 
terrore; io fteffo la prima fiata, che vidi lo sfortu- 
nato , che n’è il foggetto , n’ ebbi ad ifpaventarmi „ 
ed allora conobbi meglio di quello , che na avelTi per 
r addietro conofciuto, la neceifità di moftrare alla gio- 
ventù tutti gli errori del precipizio , in cui volontaria- 
mente fi gettano. ! 

L. D Orologiero era fiato faggio, ed aveva goduta 

una buona falute perfino al decimo fettimo anno ; co- 
minciò allora a darfi interamente alle proccurate pollu- 
zioni , le quali ogni giorno fovente per fino alla terza fia- 
ta riprocruravali ; lo fpargimento andava ognora prece- 
duto, ed accompagnato da una leggiera perdita di cono- 
fcimento, e da un movimento convulfivo ne’ mufcoli ele- 
vatori la tetta , quali la tiravano violentemente all’ indie- 
tro t mentrechè il collo fopra l’ordinario fe gli gonfia- 
va'; , 
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I non era per ancora paffaio un’anno, ch’egli hain- 
oomincato a fentire dopo ogni perdita di feme una gran- 
de debolezza; quell’ avvifo non fu fufficiente a ritirarlo 
da quella pozzanghera; la fua anima di già tutta dataa 
quella fuccìda fcolluniatezza , non era più d’altre idee ca- 
pace, e le reiterazioni del fuo delitto divennero di giorno 
in giorno più lamigliari , per lino eh’ ei lì attrovò in uno 
(lato, che gli le temer della morte. Saggio troppo tardi, 
poiché il male aveva fatto tali avanzamenti , che non potè 
effere più guarito, e talmente irritabili erano divenutele 
parti genitali, e tantos* erano indebolite, che non v’e-, 
ra d’uopo d’ un nuovo IHmolo alla parte di quello sfor. 
lunato , perchè ei fpargelTe Io fperma , e l’ irritazione più 
leggiera proccuravagli una direzione imperfetta, ch’era 
immediatamente feguita dall' evacuazione di quello li- 
quore, che gli accrefeeva giornalmente la debolezza . 
Quegli fpafi mi, che nell’atto della confunaazione peri’ a- 
vanti prosava, e che celTavano nello ftelTo tempo, era- 
no fatti abituali , c fovente l’ attaccavano fenza alcuna ap- 
parente ragione , e di un modo così violento, che durante 
tutto il tempo dell’ accedìone che durava alcune fiate 
quindeci ore , e giammai meno delle otto , ei provava 
de’ dolori talmente violenti in ogni parte polleriore del 
collo, che per ordinario non gridi, ma urli levava; nè 
gli fuccedeva di mandareintutto quello frattempo giù per 
la gola nè purelapiù picciola parte difollanza liquida, 
non meno che folida. La voce gli s’ era fatta rauca, ma 
non mi fono giammai avveduto , ch’ella più rauca fi 
facefle nell’ acceflìone . Perdè interamente le fue forze; 
obbligato di lafciare la fua profeflìone , d’ogni cofa in- 
capace ; dalla miferia oppreflb per qualche mefe quali 
fenza foccorfo languì'. E tanto più aveva a querelarli, 
che fologli rimaneva un avanzodi memoria , che pocoha^ 
tardato a fvanire, e folo lo iflruiva a chiamargli alla men- 
te alia fila le caule della fua infelicità, edaccrefcergli 1' or- 
rore del rimorfo, Mi fu riferito il fuo fiato, e mi fono re- 
cato alla fua cafa . Lo ritrovai meno un ente vivo , 
che un cadavere giacente fulla paglia fra unto, pallido , 
fuccido , mandante un ammorbato odore , quali inca- 
pace di qual li Ila movimento . Frequentemente perde- 
va perle narici del fangue languido, ed acquofo, e gli 
foaìva dalia bocca una continua bava: allàlico da una 
'I. B 3 foc- 
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foccorrenza lafciava andare fenz’ accorgerli gli efcremcnti 
nel proprio letto; il corfo dello tperma era continuo, i 
fuoi occhi caccolofi , torbidi , fpenti , non potevano pii^ 
girarli; il polfoera eftremamente piccolo, preltp, e fre- | 
quante; difficililTima la refpirazione, d’ una eccefli va ma- 
grezza , tolto ne’ piedi , che incominciavano a farli edema- 
lofi . U difordine nello Ipirito non era punto minore , 
lenza idee, privo di memoria, incapace di leggere due 
righe, fenza rifldlione , nè capiva alcun difpiacere del ' 
fuo ftato , e privo d' ogn’ altro fenfo fuorché di quello 
de' dolori, che gli fi fvegliavano conogn*a\iro accidente 
per lo meno ogni terzo giorno. Ente molto inferiore a' 
bruti, fpettacolo di cui non puofli concepire l'orrore, e 
recava pena il conolcere, che una volta ei apparteneva 
alla fpecie degl'uomini . lo m’era dato ben prontamente 
all* aiuto de’ ri medi fortificanti, adiftruggere tali violen- 
te accelliont fpafmodiche , che gli recavano sì acerttt 
dolori : contento d' averlo in quella parte follevato ho ! 
lafciati que’ rimedi, che non poteano migliorargli il fuo l 
(lato, fatto tutto il fuo corpo edematofo priori dopo ai- I 
cune fettimane nel mefe di Giugno 1757, 

Tutti quelli, ch'a sì oliofa , e rea abituazione fidan- 
no , non vengono già sì crujJelmente puniti ; ma nont 
v'è chi non rifentafi o p'ù , omeno. La famigliarità del- 
le polluzioni, la varietà de’ temperamenti, e molt’altre 
flraniere circollanze conilderabili differenze cagionano . 

I mali, che piùdi fovente ho veduti, fono primamen- 
te uno fconcerio totale dello llomaco, eh’ apprelTo alcuni . 
fi manifella mediante la perdita dell’appetito , opermez- j 
20 d’appetenze irregolari; in altri con fortidolori princi- j 
palmente nel tempo della digellione , con vomiti ahi- , 
tuali, cherefillono ad ogni fona di rimedj fin tanto che j 
0011 celTino in effo loro codede morhofe abituazioni ( A ). 

Se. 

J * ■ 

(A) Mi fia permeffo d'inferire un Illoria d’ uno che 
fi comperò con gli eccelfi di tali piaceri una colica lìa- 
tulenta abituale, da cui perfettamente, a mio parere, 
giammai guarirà. 

Quelli, ch'era ne’primi fpoi anni della più robulla fa- 
iute, che defiJerar fi polla, nel trentèlimo anno di fua 
età gli ftimoli del fenfo dalla lunga incontinenza refi irw , 

lu- 
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Secondarlamente'qn indeboliinento degli organi della rei. 
pirazione , onde Iranno foventemente origine le fccche 
lollìj le lamigliari raucedini , le debolezze della voce , 
gli anfamenti , che dopo un mofo pn pqco pift violen- 
to (1 fvegliano . In terzo luogo un totale fregolamento 
in tutto il fiften^à nervofo. 

Non fa di meftieri di conofcere molto l’economia ani- 
male per rilevare , fe quelle tre caufc po/Tano produrre 
tutte le malattie di languore, poiché prova la efperien- 
za, che quelle giornalmente nafeono daefl’e. I primieri 


fuperabili , e certa sfortunata occafione fecero , eh’ ei 
«’ abbandonale fenz’ alcun freno ai piaceri deii’arriore , 
coficchè non lafciava paflar giorno , in cui almeno una 
volta o per le vie naturali, o per le abominevoli ftra- 
de dell'Qnanifmp non fi cerca flTe una polluzione. Il pal- 
lore, lo imagrimento, l’inerzia, la fomma lafiTezza, il 
timore , le allidue tetre noje, 1’ inianguidimento della 
fantafia , il non poter fenza grande fatica , e folo per 
poco tempo applicar alle ferie fue occupazioni, gli fe- 
cero conofcere , che in pochi meli il difsoluto fuo vi- 
vere gli aveva codatà la più bella porzione della fua 

S ioventù, e del fuo ingegno , e che continuando fallo 
efso piede, ben predo farebbe datp codretteanon po- 
fer più defiderar, ed amar fuori che il vizio , e perde- 
re con la più atroce infermità, una vita, che incomin- 
ciava a non più dimarla. Per lafciar le occafioni, col- 
pa de’ luoi errori , pafsò in campagna in un’ aria di 
collina , ove dud'ò d’efeguire in ogni pa^ te il metodo 
ch’eì defso fi preferifse; ed è il feguente. 

Dall’efpen'enza conofeeva ben’ egli il pericolo del trat- 
tenerli a letto la mattina , perciò fi fere un debito di 
fare ogni sforzo per fortire da efso todo , che s' era 
fvegliato . In feguito poi conobbe quanto era cièr ne- 
cefsario per ridorare la fua macchina , e fargli padare 
una giornata più tranquilla, e contenta, 

L’ impaziente arfura delle fauci, concuifirifvegliava , 
la premura di fortire dal letto faceva , ch’ei afpettar* 
non potelse, che il fervo gli recafse l’acqua calda, c.V 
era folito di prendere prima della cioccolata; perciò ap- 
' pena fvegliato beveva un bicchier d' acqua frefea , che t*r 

fi 4 
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CK^iclentr, che fuccedono a chi (iroccuralì lé pollu^ioml,' 
fono , oltre quelli , ch’io accennerò, un dinfiinuiraento 
notabile delle forze , una pallidezza quando più, quando 
menoconfìderabile, e qualche fiata una leggiera, ma con» 
tinua iterizia , frequentemente delle pollulette , che fi 
confumano folo per dar luogo a delle nuove , onde ri- 
produrfi di continuo per tutta la faccia , ma principaU 

men- 


neva a fuo bifogno la notte vicina alletto} dopo quell* 
acqua frefca fenti va ammorzata la violente fete, e folle- 
varlì daH’affanno, e dalla rabbiofa inquietezza, con cui 
era fohto di rifvelgiarfì e fi fenti va quali (Irappare dal 
cuore ilfonno, ed una improvvifa voglia di levarfì : così 
non gli fuccedeva quando egli pigliava l’acqua calda; ed et 
mi dille, che non trovò per palfare ad un fecondo fonno 
un più opportuno opio, chel'acqua calda prefa fullofve- 
gliarfi. A mio parere la fete, l’affanno , r inquietezza, eh’ | 
ei nello fvegliarfi provava , erano gli effetti , che fulla fua i 
macchina indebolita , e fenfibile cagionava l’arià vapo- 
rofa della fua Danza , e qual ajuto più potente , ed ef- 
ficace del frefeo , e dell’ acqua frefca porger fi può ad 
una macchina inianguidita , ed oppreDa da una, flmils 
cagione? Da queDo egli imparò lavarfì ogni niattina lo 
mani, e il vifo con l'acqua frefca , e m’accertò, che 
per isfuggire alcuni momenti pieni d'inerzia, di laffez-»' 
za , e di noja, che alcune fiate tra il giorno provava^ 
e ch’egli attrifcuiva al calore della ftagione , baDava , 
che fi lavaffe la faccia, e le mani con l’acqua frelca, 

Stabili di prendere la mattina in luogodella cioccolata 
la polenta, penfando, che queDa poteffe nutrirlo , ed ef- 
fere amica al fuo Domaco, e liberarlo da una fpeziedi co- 
lica flatulenta, che un’ora, o due dopo il pranzo ogni 
giorno Io colpiva , rendendo ora il ventre fommamente te- 
fo. Ora inegualmentetumidodadolori giammai , ma fem- 
pre ^affanno, eda una univerfalelaffezza , e legamento 
difpiriti accompagnata. Ma dovette lafciarla, e ripren- 
dere la cioccolata ; poiché gli cagionava l’iDeflo inco- 
modo, che foffriva dal cibo il dopo pranzo. 

Il cibo eh’ ei prendeva , e che meno di male gli cagiona- 
va, nell! primi giorni era il feguente: un poco di pane 
bollito in un rillretto brodo o di Vitello , o di Pollo, 
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mente fui !a fronte, falle terapia, ad appreso il nafo , un. 
dimagrimento confiderabile , una prodigiofa fenfibilititi 
cambiamenti delle ftagioni, e lopra tutto al freddo, una' 
languidezza negl’ occh) , un indebolimento della villa , un» 
diminuzione confiderabile di tutte le facoltà principalmen- 
te di quella della memoria . „ Io conofco beniflìmo 
„ mi fcriveva un’ ammalato , che quella cattiva ope* 

. ra 


con un pajo d’ uova ^ appena appena ribaldate dall’ acqua 
bollente, ed un poco di vino fchietto. La cena era una 
cioccolata, a cui beveva dietro un pt)co di brodo, ed un* 
ora appreso pigliava , andando a letto, una fcarfaquan^ 
tifa di vino, con un pezzetto di pane: tra il giorno la 
fua bevanda era l’acqua frefca addolcita dalla conferva di 
rofe, e la fua dillrazione erano il pafiTeggio, o il giuo- 
codelBigliardoi Quella fu la dieta, ediriraedj, che per 
un mefe intero ollervò,,e che lo mife in uno flato ta- 
le , che potè cambiare la fatica del bigliardo in quella 
del vanghetto, il panebollito nelrifo, enell’orzo, l’uo- 
ya nella carne di pollo, e di bue; ma non s’aveva per an- 
cora interamente liberato dalla flatulenta fua colica gior- 

ruliera, benché ella fi foffe fatta d’ affai più fo/fribile» Con-- 

tinuò con quello metodo di vivere altri quattro meli in 
caiupagnauna yitafaticofa, che lì potea chiamarlo il Cit- 
tadino fatto Villico . Guarito ritornò nuovamente a Vene- 
zia , óve tutta la flagione fredda fe la pafsò in buo- 
niffima falute. La vita fedentaria, le.'fatiche dello fpiri- 
to, i cibi meno femplici, e forfè la dofad’efli di troppo ac- 
crefciuta, rifvegliarono di bel nuovo la fua cosi tormen- 
tofa colica, con quello nuovo accidente , che non poteva * 
benché agiato, llar a federe due ore di feguito, fenzache* 
non gli fi agghiacciaffero , ed illupidiffero talmente le 
gambe, che a llento reggere fi poteva in piedi, enello 
lleffo tempo alle ginocchia un’atroce ardore foffriva . Al-- 
lorafu, che miconfiJò il primo fuo male, l’origine il 
metodo , che lo guari , il nuovo incomodo. Lo confi- 
gliaia proporzionare le fatiche di Ipirito, alla forza dei 
fuoi nervi, che fi rifentivano ano-a delle perdite fatte 
difarepiùefercizioehe poteva, u- ritornare alla femplil- 
cita del vitto chs tanto gli are /a giovato, ediprende- 
re giornalmente innanzi al p aiwo una drama di Chi- 
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,,-r# prpccurata' dalle - mie mani mi ha diminuita 
,, fqrza delle facoltà ^ ma fopra ogni altra quella dellj$ 
,, memoria “ ( i ). Mi venga permefso d'inferir qui alcu- 
ni frammenti di lettere, i quali uniti infìeme formerauno 
un ben compiuto ritratto de’ fiGci difordini , che le volon- 
tarie polluzioni producono: di cui la lingua (lefsa, on- 
de fcriveva allora , mi ha impedito di farne ufo' nella 
primiera edizione di quell’ opera , „ lo ebbi la difgra- 
„ zia, com’è coftume d’altre perfone giovani ( quelli , 
„ che mi fcrive, è di una età matura, ) di lafciarmi tra-' 
,, fportarp da pn abito cosi perniciofo pe’I corpo, come 
„ per r anima; l’età ajutata dalla ragione ha corretto 
„ dopo alcun tempoquefto miferabii difetto , ma il male 
„ è già fatto. Air affezione, e fenfibilità non ordinaria 
M de’ nervi , agii afcidehti , che provo tratto tratto , mi 
„ G aggiughe una debolezza, una diflfìcoltà, un tedio, 
„ un’ afflizione d’animo, che pare facciano a gara per 
„ afsediarmi . Io fono dillrutto da una quafi continua 
„ perdita di feme : la mia faccia è fatta quafì cadave- 
„ rica, tanto eli' è pallida, elivida. La debolezza dei n^io 
„ corpo ogni mia azione rende difficile , quella delle 


china llemperata nell’ acqua , di tenere le gambe più 
difefe, che poteva dal freddo, facendofele la notte quan-' 
do era a letto fafciare con pezze bagnate nel feguente 

liquore. 

Corti. Peruv. 

VVinter. ana !j, 

Myrrhae eledl. 

Malli, pulv. ana. iv. 

Spir. Vini lib. iv. 

M. f. f. a Tinti. 

Quellobagno Io guari perfettamente, e la Chinachin^ 
gli proccurò un mirabile effetto. Dopo tre meli vedendo 
che s' era perfettamente liberato dalle tormentofe tenfio- 
ni del ventre, pensò di falciarla, ma s’ayvide, che o> 
gni dodici, 0 qpindici giorni doveva riprenderla almeno 
per tre o quattro giorni . Nel Mefe d’ Apllo fece per 
mio fuggerimento i bagnj freddi, da’ quali 1’ effetto ho 
'penfato di riferire alla Seffione VUL *1 fegno (*). 
il) la data dal di 15. Setttmbra 1755. 
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mie gambe è di fovente tale, ch’io provo molta pen» 
„ a tenermi in piedi, anzi non ofo maid'arrifchiarmi s 
,, fortire dalla mia flanza . Digerifco maliflìmo, ediltau 
,, to ne lo dimoftra; pojchè tre o quattr’ ore dopo ch’io 
„ abbia prcfo il cibo, fembramidj averlo appunto allora 
,, mandato giù nello ftomaco. pi flernme il mio petto 
,, mi fi riempie , ie quali mi mettono un forte affanno,® 
„ l’efpettorazionemi cagiona degli sfinimenti . Ecco un 
,, picciolo ritratto delle mie miferie ; che mi vengono 
,, ancora accrefciute dalla trilla certezza , eh’ io ho , che 
,, i giorni avvenire faranno ancora più penofi dei paf* 
„ fati; in una parola io non credo , che giammai non 
„ vi fia Hata creatura umana tanto afflitta da’ mali , 
,, come lo fono io, e fenza un foccorfo particolare deU 
,, la provvidenza n’avrò certamente il fupplizio di por- 
,, tate un carico così grave . “ 

Fremendone leflì in una lettera d’ un’ altro ammalato 
quelle terribili parole; che mi richìaiparono alla mente 
quelle dell' Onanta. “Se la religione non mi tratteneva , 
„ avrei terminata una vita tanto p ù crudele , quanto 
j, ch’ella è per cagione delle miè proprie colpe" .Non 
v’ èln fatti al mondo qn peggiore flato di quello dell’ ango- 
feia; il dolore in comparazione è un niente , e quando 
pila fi congiunge con una folla d’altri mali, nonèdaflu- 
pirfi, fe un infermo defidera la morte come il fuo mag« 
gior bene, e riguarda la yjta come una reai difgrazia , 
fe pure puoffi appellar vita unq flato sì trillo. 

yìvere cum neaueam , fit mihi peffe mori . ‘ 

Dulce mori mìjeris , fed mors optata recedtt . M ( A ) 

La 

(A) Mi fia permeffo di allegar qui alcuni verfi di 
Stvtrìtto divinamente da Benedetto Marchi tradotti. 
Felice chi quando a luì piace ^ e come 
Vive fifa vita, e chi venuto in baffo 
Chiede di mortf, ed ha t ultime fome. 

Climi fventurofol oimi lajfo ' 

Quant' ì [orda la morte a chi la chiama 
D'ogni ben privo, e d'ogni fpeme caffo/ 
Mentre io felice avea dì viver brama, 

Spenfe quaji mia vita acerba morte. 

Ch’or tanto, indarno, il cor mi fero brama. 



c; 
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La feguente defcrizione è più corta, e meno terribile » 
„ io ho avuta la sfortuna ne'miei più frefchi anni , tra 
„ l’ottavo, «J il decimo io credo, di contraere quello 
„ periiiciofocoflume, che ben di buon’ora m’ha rovinato 
,, il temperamento: ma particolarmente dopo alcuni an- 
,, ni mi trovo in uno ffraordinariodifordinci Io hoiner- 
„ vi eftremamente deboli, le mie mani fono lenza forze , 
,, tremano tempre , e di continuo fudano . Soffro dei 
,, violenti mali di llomaco, dei dolori nelle braccia, e 
„ nelle gambe, alcune fiate ne' reni, e nel petto, e di 
,, lovente mi molefla la tolTe; i mìei occh) fono deboli, 
„ ed incalTati ; provo una fame, che divorerei, e pure 
,, mi fono affai dimagrito , e la faccia di giorno in giorno 
„ mi fi va facendo peggiore "• Nella lezione della cu- 
ra porrò i fucceffi dei rimedj , che ho adoperati in quello 
calo, nondefcriverògiàlacura del primo a cagione della 
fua lunghezza# "La natura, fcriveva un terzo, m’apri 
,, gli occhi fu la cagione del languore, in cui mi trova. 
„ va, e fui perigli dell’ abiffo , in cui rn’era precipitato, 
„ fia mercè delle puftule, o deUe^efcicolette, che mi 
vennero alla parte , ch’era lo Itruhfento del miodelit* 
„ to, ovvero fia a cagione della debolezza , eh’ ioprova- 
„ va anche nel meglio del mio fallo, echenonmilafcia- 
„ va dubitare, qual foffe la fua caufa. “ 

Io qui potrei riferire un numero ben grande di relazioni 
d’ammalati, pe’ quali io n’ebbi a confultare dopo la fe- 
conda edizione di quell’ Opera , ma ciò farebbe un inutile 
repetizione; perciò mi fono perfiffo di darne folamente 
due, ovvero tre delle più recenti. 

Un uomo nel fiore dei fuoi anni, fon pochi giorni, ni 
fcriveva in tal forma . "Ne’ più teneri anni ho contrailo 
,, un collume, che mette orrore, e che mi ha rovinata la 
,, falute. lo fono aggravato da un imbarazzo, egiramen- 
„ to di iella, che mi fa temere dell’ apopleffia , mi hofat- 
„ to perciò levar fangue , ma in appreffo ho conofeiu- 
,, to, eh’ a farmelo levare aveva fatto male. Hoilpet- 
,, to rillretto rillrettifiìmo , ed il difficile refpirare, eh’ 
„ io ho, enne una confeguenza . Frequenti dolori dì llo- 
„ maco mi molellano , e fucceffivamente li foffro in 
„ tutto quali il corpo; fono di continuo addormentato, 
,, ed inquietato, edimieifonni li provo torbidi fempre, 
„ ed agitati, nèpuntomirillorano; forente mi convie- 

« ne 
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ne foffrìrede’piziicon molefti; e fino agli occhjmiei 
,, indeboliti tocca fopportare degli ’attroci dolori, ilcor- 
,, po ètimo di giallo, ed ho la bocca fempre difgufto- 
,, fa, e cattiva éc, ■* 

Mi fcriveva un altro„ionon poffb fare duecento paf- 
„ fi, fenza che non mi abbia a pofare , la mia debolez- 
,, za è eftrema , di continuo i dolori mi rodono tutto 'it 
„ corpo, ma principalmente lefpalle: tollero molti in- 
,, comodi nel petto, e folo mi li è confervato 1’ appe- 
„ tito; ma anche quello per mia sfortuna ; poiché ap- 
„ pena ho prcfoilcibo, che incominciano i dolori a mo- 
,, leflarmi lo ftomaco , nè mi vien fatto di ritenervene 
,, dentro alcun poco; s’io leggo una o due pagine, mi'Q 
„ empiono gli occhj di lagrime le quali mi danno una 
„ grave moleflia , e contro ogni mia voglia mi fi hanno 
j, fatti famigliar! i fofpiri . Fi’» tcilìtio ftaccidius v$rt- 
„ trum , omaifque ertSionis ìmpotens Jemen quide /» , wa- 
„ fftt foUicitatum ejfiutre finn , nequaquam v$ro tjacit- 
„ /at , adeo ceeterum tmmiìtutum iy> retraSum , ut acuti de 
„ fexu vix judicare pojfnt “ . Nel feguito di quella ope- 
ra 1) ritroveranno i fuccelìl, che recarono a quelli infer- 
mi i rimedj; io li riferirò , perchè elfo fu il piò ind^ 
bolito, c docile degli ammalati, ch’abbia avuti, 
Eccone un terzo, che quando s’ era dato ad una si ter- 
ribile opera, egli era di dodici anni. Pareva ch’ei folle 
più attacato nelle facoltà intellettuali , che nella falute 
del corpo. „Io fento, die' egli, che ftiilibilmente vam- 
,, mi mancando il calore naturale, i mici fenfi fi fono 
,, notabilmente indeboliti . 11 fervidodeirimmaginaztone 
„ è giunto all’ eftrcmo, e l’intendimento dell’efiftere mi 
,, fi è fatto Infinitamente men vivo. Tuttociò, ch’ora 
,, fuccede, mi fembra un fogno: duro fatica a concepir 
„ le cofe; e mi fi è fatta minore fin la prefenza deil* 
„ fpirito: in una parola mi fento rflauicare , quantunque 
„ confervi il fonno , l'appetito, ed una ben buona ciera,,* 
L’ ipocondria pure è una confeguenaa delle non più 
rare, e fe gl’ ipocondriaci s’abbandonnano a quefiocoftu- 
me, elfo peggiora tutti gli accidentidel maletalmente, 
che li rer^e del tutto incurabili, lo ho vedute l' inquie- 
tezze, gli agitamenti , l’afe più crudeli ellere l'effetto di 
quelle due cagioni unite infieme; e m’hanno allìcuratolc 
reiterate offervazipni, che ncgl’ipocpudriaci , cl>e vjin- 


Digitized by Googic 



30 AVVERTIMENTI 

Ho foggetti ad effere alcune fiate attaccati da deliri > * 
da manie, le polluzioni volontarie hanno ognora folle- 
.citate raccefTioni. Da quella doppia cagione indebolito 
il cervello a gradi a gradi perde le fue facoltà , e gli 
ammalati cadono finalmente in una imbecillità, che non 
viene rimofsa fe non che da urt qualche attacco di fre- 
nefie; Le memorie de'ciiriofì della natura parlano d'un 
melanconico; il quale fecondo il parere d’ Orario, cer- 
cava di dìfcaCciar da fe la trifletrza col mezzo del vi- 
no, e che avendoli dato troppo difordinatamentead un* 
altra forta di piaceri nel primo giorrlod’un fecondo ma- 
trimonio, i caduto in una mania così terribile , che con- 
venne incatenarlo, (i) 

Il Sig. fakid ci ha cOnfervata ne* conìmentar) fatti 
a Rbittes la lloria d'un melanconico, che mercè di un | 
tal genere d' eccelli é caduto in una confunzione accom- 
pagnata dalla mania , che in pochi giorni ne lo tolfe 
di vita (a). 

' Ogn'unofa, che i parofifmt epilettici accompagnati da 
una efFuGonedi femelafciano uno sfinimento più forte, e 
principalmente urla più forte confuGone di tefla, che gl* 
altri: ed il coito eccita le acceifioni di tali incomodi in 
coloro , che alla epileffia fonfoggetti; ed ecco il motivo, 
cv\\\S\%-Fanfovìeten attribuifce il grande fconcerto, in 
cui cadono gli ammalati, fe le acceGìoni fono frequenti 
(3). Il Sig. Didier aveva conofciuto un Mercatante di 
Mompelier, che non facrificava giammai a Venere, ijen- 
za rimanerne attaccato dall* epileffìa (4). 

Galeno ha quantoaciò una ugual offervazione (5), ed 
Enrico f'an Hoers atteda la (lefsa cofa ( 6 ). Ed io ebbi oc- 
caGonedi convincere me medefimo . Il Sig. f^an/vviete» ha 
conofciuto un epilettico, che nella llefsa notte delle fue 
nozze fu attaccato da un' McceSoae (7 ). Il Sig, Ho^atnan- 
, • no 


(1) Decurf. II. an. 4. obj. \66. p. 527. 

(2) Scheuckius £. i. obf. 2. de mania p. 15». 

(d) I077- '• J* 429 * 

• ( 4 ) Qttefi. Med. an, epilept Mercuriur vita . 
rj (5) De locis ajfedis L. 5. r. 6. 

(6) Obf. Med. rara , obf. 18. 

(7) /• I075- ^ 3 * P > 
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n» conofceva una femmina molto fenfuale, quale dop« 
ogni atto venereo il più delle fiate fofFrìvaun'accelfiooe 
epilettica f Si puòqui allegar ciò che àxce Boerhaave nel 
fuo trattato delle malattie de’nervi, che nell’ardore ve- 
nato tutti i nervi fono cagionevoli , alcune fiate (ino 
.alla morte. Ei riferifce l’efempio d’una femmina , che 
dopo il coito cadeva ogni volta iti ben lunghe fincbpi, e 
quello d’un uomo , che mori nell'atto del primo con> 
grefso ; la forza dello fpàlìmo l’avea gittato ih cjueir ilian» 
te in una total paralifiafi). Ed io hò ritrovato nell‘ec> 
celiente opera, di cuiilSig; j'tfttvojern’arricchifcelahie. 
dicihà, la ofservazion fingolariflìma , e forfè unica d* un 
uomo , che fu il più dolce dell’ atto fu afsalito ( ed il 
male durò per dodici anni) da UnÒ fpalìmo, che gli rellò 
tutto il corpo rigido, inflelTibile , e privo di fenfi, e di 
conofci mento . Itaut ìllum prds oneris impotentìa ittalteram 
leSipartemexùUtere co^eretur uxor , Ì 3 r> evacuatio fpernt^is 
lentà ftacìdoqut veretro demum fuccedebat remìttent» còrpo- 
rìs rìgìditate (2). Io fodiverfi altri fatti atlalogi, ed il 
Sig. De HaJ/er ne ha indicato un gran numero nelle fue 
rifielTioni fu le inftituzioni del Sig. Bcerbaave (5), e pa- 
recchie altre fe ne trovano, anche prelTo gli oflervatori. 

S' è veduto di fopra, che le polluzioni volontarie proc- 
curano Tepilellìa, e che ciò fuccede più di frequente for- 
fè di quello , che fi crede; farà dunque da flupirlì che 
gli atti venerei ne fomentino le accelTioni come più d* 
una fiata mi é accaduto di vederlo in quelli che ne fo- 
no di già foggetti ì E' egli da llupirfi ch’élla renda in- 
curabile fiffatta malattia? (A) 

Que- 


( I ) Z)e morbìs nerv. p, 462. 

( 2 ) T^tfologia mecb. jeu clajjes tmrb. t. 5. p. 2Jo. 

Ò ) ^d jf. 658. ». /. * t. 5. p. 44<5. 

(A)Quì viene a propofito un cafo particolare di un 
mio dolciùìmo Amico , quale più e più fiate m’ha narra- 
ta la trilla iftoria di un fuo male , che dal tredicefimo 
anno perfino al ventèlimo primo ne lo ha travagliato. 
Nonaveva ancor compiuto il tredicefimo anno, che nel 
plenilunio d’ AgoftoaH’improvvifofenz’alcuna manifella 
caufa incappò in un’ accelfione epilettica , che lo tenne 
pppreflò per quali dodici ore, nelle quali di vita altro fe- 

gno 
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■ Quella perfetta rigidità di tutto il corpo j di cu? «e i 
parìa Beerbaave , è uno de’ più rari fintomi j io non l’ho 
▼edutoch’una fola fiata, quanto ho data alle ftampel* 
ultima edizione di queft’Opera, ma nel grado il piu a- 
iranzato, a compiuto. Il male aveva cominciato da una 
rigidezza del collo, ed della fpina dorfalej eliaèpafsata 
fucceflivamentea tutti i membri; ed io ho veduto que- 
llo sfortunato giovane, alcun tempo prima delia fua mor- 
te, non potendo ritrovare altra fituazione, chequelladel 
fiaòerfl nel letto boccone, fenza poter muovere ne un pie- 
de, ne una mano, incapace d’ ogni altro movimento, e 
ridotto a non pigliare altri alimentti, che quelli, che gli 
venivano recati alla bocca : in un sì milero fiato vifse 
alcune fettimane , e morì , o piuttofio s'eftinfe , che 
più non fapeva, cofa fi fofse la tolleranza. 

Io n’ho veduto in apprefso un’ altro terribile efempio 
d’una perfetta, e mortale rigidità; che merita benifiìmo 
d’ efsere riferita , lo fui ricercato il io.di Febbrajo 1760. 
perchè andafiì in campagna a vifitar un uomo di qua» 

ranta 


gno non dava, che quello d’una piccoliffima refpirazio- 
ne: pafsato il parofifmo rimanevafi fianco, e talmente 
indebolito , che il giorno addietro appena reggevafi in 
piedi; ed una tal debolezza la fiate durava cinque ofei 
giorni, ma l’inverno folamentedue, otre, ne’quali ei 
provava una fomma inappetenza ^ anzi una vera vcrif- 
fima avverfione al cibo, incapace ad ogni cofa, cheri- 
chiedelfe applicazione , pienilfimo di noia , non poten- 
do fofTrire i propr) parenti non che gli amici , e cosi 
melanconico, fonnacchiofo , ftuptdo, bambo felapafsa- 
va que’ giorni in baloccamenti, e bagatelle; e ciò^ pu- 
re gli accadeva fedelmente ogni plenilunio : Un 'certa 
pefoditefia, ed altre volte certi capoglri ,i ed altre fiate 
certi travagli fiomaco erano gli avvifi dell’epilettica 
accefiione. 1 parenti cercavangli ajuti , ma tutti erano 
inutili; hanno dimandata opinlonedagl’ uomini più dotti 
di Padova, e di Bologna, e vedendo, ch’alcun vantag- 
gio non gli preftavano i fuggeriti rimedi , nè volendoli 
perfuadere, che re^ìt /unai» epi/epticisperiodos , ed aven- 
do per frottole , e ciance le ofservazìoni di Tommafo 
Bartolino, di Carlo Pifonc , del Tulpio » d’ArchibaltJ® 

Piecstr- 
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* Tant’annì ch’era (lato ben forte, e robuflidìmo , ma eh," 

J aveva commeflì de' frequenti eccedi con Is donne, e con / 

il vino, ed egli di fovente s' aveva efercitato nella lotta . 
irann più mefi , che il fuo male aveva cominciato da una 
' debolezza nelle gambe , chelo faceva nel camminar bar-, 
collare come s’egli avelfe di troppo bevuto , E paffeg- 
I giandoei cadeva alcune fiate in terra, nè poteva plùdi- 
feendere le frale fe non che con molta fatica , perciò non 
ofava quali piùdifortire dal fuo appartamento. Le- ma- 
ni gli tremavano moltidimo ; e non gli riufeiva più di 
fcrivere alcune poche parole fenza una fomma difficoltà, 
e malidimamente le vergava , comechè le dettad’e agevol- 
mente i ma la fua lingua , che non aveva avuta giammai 
una ben grande fpeditezza , ha incominciato ad elferne 
^ manco fpedita . La memoria gli ferviva molto bene: e 
l'unica cofa, chepotelfe far fofpettaredi una qualche le- 
fione nella facoltà fi è, ch’era meno attento al giuoco 
della Dama , e che la fua fifonomia erafi di moltocambia- 
la ; eragli rimafto interamente l’appetito, ed il fonno; 
ma provava «Icun poco di difficoltà nel girarfi fui Ietto. 

Mi pareva, che gli eccedi latti con le donne, e col vi- 
no 


Piccarnio, di Ricardo Mead, di molt’ altri celebri uomi- 
ni , che gli Atti di varie Società ed Accademie, nonché 
dimodranoelTervi alcuni mali , e principalmente nervofi, 
edepiletici, i quali moftrano d’aver alcun affare con le 
fafi della luna , diedero ogni colpa ailefatuicchierie; ma 
ì fegni non gli giovarono più, ch’il Cinabro nativo, la 
Canfora, la Chinachina, il ferro. Tacque termali, i ba- 
gni caldi, e freddi , i Cauteri, certe polveri antipilett- 
che, e cent’ altre polverette , pillolette fpeciofe recate- 
gli da certe vecchie Medichefse. Un certo Ortis Medico 
di un luogo d’Iftria , accidentalmente venuto a cafa fua 
configliollo a prender moglie : con fatica finalmente T 
ha ritrovata , ed ella perfettamente lo guarì , ed or è 
lano fanidimo, ed ha due figli; fion farcbb’ella giàco- 
a ftrana, e fuor d’ufo , fe efli, Iddio li guardi pure , 
provalsero i mali di fuo Padre. Perchè poi a quello ab- 
bia tanto giovato il matrimonio io noi capifeo; veggo 
bensì la cagione, per cui il medefinio danneggia'ìn tal 
modo univerfalmente gli epilettici. 
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no foflfero la cagiorts primiera del fuomale,epenfavai ch^ 
la lotta , alla quale foventemente avea latto , potefTe 
altere la'cagione , per cui i mulcoli principalmente yenif- 
fero alTaliti : la flagione era poco amica ai rimedj; ma 
conveniva cercare riparo ai progrelTi del male. logli ho 
configliatìde’fregamenti a tutto il corpo con la fanella , 
ad alcun corroborante; io penfavad accrefcerne le doli, 
e giungervi l’ufo dei bagni freddi nell’ incominciamento 
della fiate; in capo di alcune fettimane nei tremori delle 
mani pareva alcun poco alleggerito. Nel mefe d’ Aprile 
s’ ebbe un confniio , ed baffi attribuita la tnal^tia a quello , 
che r infermo alcuni mefi fa aveva fcritto fopra le pare- 
ti d’ una camera di frefco imbiancata . Si c dato mano 
ai bagni tiepidi, a delle fregagioni oleofe, a certepoU 
vcrelte, che fi dicevano elTere diaforetiche, ed antilpaf- 
modiche; manonfegul giammai alcun cangimento . Nel 
mefe di Giugno con un fecóndo confulto fi e ftabilito eh, 
egli andaffe a prender l’ acque di Leuk Valefe; ma do- 
po il fuo ritorno gli fi accrebbe vieppiù la rigidezza e il 
tremore. Quindi dal Settembre 1760, fino al mefe di Gc- 
naro 1762. io non lo ho vifitato che tre o quattro vol- 
te. N -1 i762.fulla fede di non fo quale avvifo fife ve- 
nireda Franeforti rimedi dell' quali punto non gli 
giovarono. E l’anno feorfo ne gl. ha prefi. da u'^Med- 
co flraniero, con picciolilfimobuonfucceffo. Il male ha 
fatto de’cominciamenti , e dei progrelfi lenti, ma gior- 
nalieri . E più mefi prima della fua morte ei not^Jote- 
va più foftenerfi fulle gambe, e fenza ajuto non pote- 
va muovere nè un braccio, nè una mano ; femore piu la 
lingua meno fpedita gli fi faceva, e perde talmertte la 
voce, che fenza molta fatica non fi poteva più capire 
quel, ch’eidiceffe; i mufcoli eftenfon della tefia ne la 
lafciavano di contìnuo cadere fu ’l petto , e foffriva mai 
Tempre delle moleflie ne’ reni; ilfonno, lappetitofuccef- 
fivamente gli andarono mancando , e unmefeprima c 

moriffe è giunto a non poter inghiottire , 
ma difficoltà ; dopo le tede di natale fu affai ito da una 
«rta anguflia , e da una febbre irregolare ; _i fuoi oc- 
chi s’ erano in un particolar modo incadaveriti ; ed ei fe 
la paffava, quando l’ho riveduto nel mefe di ^enna 0 
tutto il giorno, ed una gran parte della notte fa d una 
gran fedia d’appoggio gittato all’ indietro con ® 



( 
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diffcfe fopra una vicina feaia, cadendogli a tutti i mo- 
menti la tefla fu'l petto , ed avendo del ct)itinuo ap- 
prello una perlona fempre occupata a cangiamelo di (ì- 
IO, ed a rialzargli la iella , a dargli il cibo , il tabac- 
co, a foftìargli il nafo; ed atiencaiuenie alcoltare ciò. 
che le diceva . Negli ultimi giorni del fuo vivere era 
ridotto a non prcnunziaro le non che a lettera per let- 
tera , e le fi fcrivevano a mifara , cn'ei le pr inunzia- 
va. Accorgendofi , ch’io non gli dava alai.: ; loeranza , 
eche non gli adoperava fe non alcuni leniti vi perquel- 
la certa anguflia , e la febbre, prefo dal deiiJerio divi- 
vere, egli ha fatto ad uno dei fuoi amici , perchè eilv> 
la facelfe a me , la confidenza della cari'one , che gli 
aveva cagionati tutti i tuoi mali; ed era quella la vo- 
lontaria pol.uzione, a cui da piìlepa't anni avevalì da- 
ta in preda, avendole continuato quella infame azione 
perfino , ch’cifo aveva potuto ; e cne concepito aveva 
beniflìnio efiergli agg anjiti i fuoi mali a inifura , che 
a tali ecccffi s’aveva abbandonato; la qui! confeifirne 
elTo lleflo alcuni giorni appreifo me l’ha altresì confer- 
mata. Ed eccone il motivo , che determinato 1 ’ aveva 
a pigliare i rimedi àcW' 0 tarila. 

Gli eccelfi nei piaceri dell’amore non producono gi.a 
folamente delle malattie di lariguore; maalcunefiateef- 
fì fvegliano ancora dei mali acuti, ed ogno''a danneggia- 
no quelli, che hanno origine da altre cagioni . Eacilidì- 
niamentc producono la mal ignit.\ , la quale alfo non è; 
coni’ o me la penfo, le non fe la mancanz -, dille for- 
ze nella natura . Ippo.-rate (r) ci hi lafciato nelle Tue 
illorie delie malattie epidemiche Tolervazioned’ un gio- 
vane, che per ecceiTi di donne, e di vino , fu aifalito 
da una febbre accoinpagnita da (ìnromii più noìofì , ed 
i più irregolari, e che fi.aalnirnt-’ lì è fatta mortale. 

Tutto quello, che dice il big. /i //iiMj.Tiriro fonra qu:fla 
materia, merita d’efferqaì riteruo. eh’ egii hi par- 

lato dei danni prodotti dai piaceri dwil’arnore per le per- 
dile grandi dello fperma , ei paiTa ad ef.iuimir quelli , 
chericevono le perfone, le quali ad eiriildanno q.ianlo 
fono niolellaii dalla febbre; ed incomincia dal citare una 

o<Ter- 


(l) Epì.i. j. ftB. apr. i 6 . EiCj'. p. 1117. 

C 2 
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rflervazione di Fabrizio di Hi/den , il quale dice , che 
un uomo per aver avuto rommerciocon una donna il de- 
cimo giorno d* una pleuriride avendo palTato il fettìmo con 
abbondanti fudori , fu attacratoda una gagliarda febbre, 
e da un conliderabile tremore, e morì nel decimo terzo 
giorno del fuo male. Ei dà in feguito poil’ilìoria d’un 
uomo di cinquanta anni gottofo , e pel vino , e per le 
donne portato, che ne’ primi giorni della convalefcenza 
di una fpuria pleuritide fu aflaliio immediatamente do- 
po il coito da un tremore univerfale, con un ardore ec- 
cefsivo nella faccia accompagnato dalla febbre, edatuN 
ti i fintomi della malattia, onde s’ era appena ricupera- 
to , ma con molta pià forza di quello che flato foffe 
nella prima fiata , e ne fu ben in un grande pericolo . 
Ei perla di un a'tto, il quale non fi dava giammai agli 
eci edi venerei , che non foife affalitoda una febbre, che 
p?r più giorni s’addoppiava. Termina con una offerva- 
z one di filtri o'.èeo, che ha veduto uno nuovamente am- 
mogliato nd g’orno dietro alle fue nozze opprelTo da 
una febbre acuta , con un fommo abbattimento dt for- 
se, i! quale olne avere degli fvanìmenti, e un immo- 
derato calore , foffriva degli fconvolgimenti di floraaco, 
de’ vaneggiamenti , e l’ incomodo della vigilia , e delle 
più moleitie inqu'eitidini . Mediante però, alcuni cordia- 
li , ed il.ripofo n’è perfettamente guarito CO- 

lì Sigili- Cha/mau ha veduto due giovani maritati nel- 
la prima frttim;.na delle loro nozze alTaliti da u«a vio- 
lenta lebbre continua con un gonfiamento, e rofifore no- 
tabile nella, faccia : 1’ uno de due provava un gagliardo 
dol re negi’Ti-hi , e l’uno , e 1* altro perirono dopo al- 
cuni pochi giorni ( 2 ). 

Il Sig. deferì ve una febbre dalla fleffa ca- 
gione prudori a , che fu lunghiflima, ed accompagnata da 
accidenti i p-ù terribili, ma in quello la fine fu di gran 
lunga piùfeiice, di quellocb’ella fia (lata nell’ammala- 
to d’ //tpocrirre . lo non riporterò qui la deferizione , che 
ne fa elio -, poiché la è un poco troppo lungheta , ma 

confi- 


(j) De morb. ex nìmia ve» jf. 20. 21. 

(2) Nia. Cheftieau obj. Med. l. 5. obf. 57. 
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configlio ì Medici a legge:la nella ftelsa opera, ch’ai di 
d’ oggi per ogni dove s’ attrova : parlerò poi più fiotto 
del modo , con cui ha trattato l’ ammalato . Il Sig. de 
Sauvagss chiama quella malattia col nome di febbre ar- 
dente degli fipolTati : il pollo loro è quando fio'te, epieno, 
quando debole, e picciolo; Turine fiono rofise , la cute 
fecca , e calda, conliderabile la fiete ; le naufiee li mole- 
ftano, nè loro riefce mai di chiodare gli occhi (i). 

lohovedutonel \j6z. exj6}. due giovani faniilìmi , e 
molto robufli, che furono alsaliti l’uno la notte addie- 
tro, l’altro nella feconda delle loro nozze, fienza alai- 
nilTìmo intirizzimento, da una fortilfima fiebbre con mx 
pollò celere , e duro , con dei movimenti convuliivi 
molto leggieri, una intollerabile inquietezza, e la cute 
fecchiiTima; l’altro provava un’alterazione grandilTìma , 
e gran fatica nelTorinare. Io tolto ho penfiato, che il 
•vino ftrabocchevol mente tracannato poteiie aver la col- 
pa di quelli accidenti; ma ne fui pienamente diffiuafio, 
ed almeno quanto al fecondo . Guarirono entrambi in 
capo a due giorni, e la circollanza , che s’àggiugne all* 
epoca della lor malattia, ad ai fuoi caratteri , non la- 
feia dubbio alcuno fulla cagione ( A ) . 

Dal- 


( I ) T^x/o/og, I. 2. p. 262. 

(A) Mi venga permefso di riferir qui un’illoria alfiaB 
più fpaventevole di quella. Unadonzelladi ventiduean- 
ni di temperamento fanguigno, in ogni altra cofa fa via , 
fuorché nel fare all’ amore, fu prefa all’ improvvifo da un 
gagliardo mordimento vicino all’ umbilico ,edai dolori fior- 
ii di te^a , i quali, quando iacea maggiori forze una pic- 
cìolafebbriciatola , ne divenivano più ".ranJi . Mira'niI era 
una tal febbre, avvegnaché in meno di lei ore ella paifiava 
tutti quei gradi propri delle periodiche , ed altre fei ore la- 
feiava Tammalata in una perfiettillima quiete. Io le pre- 
fcrilii quattro oncie d' oglio di mandorle dolci con al- 
cun poco di lacco di limane, che le fie fcaricare delie ma- 
terie fetide eiallaflre: la contiiuuzione del fiacco di limo- 
iiefchietto fchietto , di alcun poco .;i Diufeordio , d’argo- 
menti fatti di brodo digralfiito , e d’ ogiio di mandorle dol- 
ci , mediante la quiete del letto, i’aveano giunta, e 
le aveano re.'litulie le forze , che di un si corto, pic- 

C i ciò- 
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Dalle trifle olurvazioni ho imparato, che le malattie 
scute in quelli, che proccuranfi delle frequenti polluzioni , 
fono molto nioltiiìimo dannofe; il loro genio èordina- 
rianieiue irregolare, ineguali Ilranamentc i lor fintomi 
i loro periodi lenza ordine, nc avvi alcun che da fpera- 
re nel temperamento . L’arte è obbligata a far di lut- 
to, e come non proccuranfi delle perfette crifi, fe non 
dappoiché con non |\na pena la malattia cfuperata, così 
r infermo rimane iti uno fiato di languore piuttofto, che di 
convalelcenza , ed elìgeche gli li continui la cura , e l’at- 
tenzione più affidua onde inrpedire, eh* ei non cada in una 
qualche clonica inlcmità; ed io fo benillimo, cheilSig. 
Votijeca CI avea di g'à avvertiti di un tal pericolo. Mol- 
te giovani peifone, dice egli, medeliniamente robuftif, 
lime, per l' intempeianza con le donne nella ffefsa not- 
te del coito fi hanno tirato aJoiFo una febbre acuta, la 
quale o le ha tolte dai vivi , o gettate per lo meno in no- 
jole malattie , da cui con fomma difilcohà guarirono j 
\ im- 

ciolo male non fo come le po'ellcro effere fiate tolte , 
1-er otto, o dieci giorni ella fi flava benifilmo , ma all' 
improvvifo una none fi fono fopprede l’orine in mrodo, 
thè in diciotto ore non rilafciò, che cinque od al più fe» 
oncie d’orine to biJiilime, e rode, quando n’aveva be- 
vute da fot, o fette libbre d’acqua addolcita dal zucche- 
ro . Le preferì ili che la fera prendelTe due fcrupoli di 
nitro, ed efso li fe quella notte rilafciare in copiadell’ 
orme limr>i liifime e biancafire; il giornodietro la trovai 
con una febbre acuta, ed avea il ventre talmentegon- 
fio, che fuptrava lahmahezza diduebraccia ; l’improv- 
vifo gonfiamento, l’elafiicità, il pefo mi fecero credere , 
che l’aria n’avefie tutta la colpa . Le forze fue erano 
fnervate , il pulfo piccolo , ed aflai frequente , e fino 
dal primo giorno il corpo le tremav.i . Avea la faccia 
fempie accefa , il corpo qua, e là legn.uo di firifeie quan- 
do rolTc, quando liviue. Le fue orme erano ognora tof- 
fe roflifrime, e fcarfe ; la cute fecca , ed abbronzata ; e 
ogni mattina quali alla fiefs’ora veniva prefa di una fm- 
cope durante un’ora in circa, ch’era feguita da un vo- 
mito copiofo ui materia gialla fetida, ma verde, quando 
la notte innanzi pigliata aveva una piccola dofed’ogliq 

di 
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Imperciocché quando il corpo è indebolirò dagli eccelli 
venerei, fe venga alTaluodauna qualche malattia acu- 
ta, non avvi alcun rimedio (i). 

Appena paflTato aveva il dicialfettefimo ^tniio ungar- 
zone, che fi diede con* tanto furore alle vo/oni arie poi- 
luzìoni , che in fine in luogo di fperma non ifpa.'^sva 
altro che fangue , e una tal perviita tu ben predo iZ'- 
gqita da eccellivi dolori, e da un’infiammazione di tuit, 
gli organi della generazione . l<.itrovandomi a cafo al. 
la campagna mi fu lopra ciò dimandato parere; io or. 
dinai che gli fi applicaffero dei cataplafmi efìremamen. 
te ammollienti , i quali produffero J’efietto , ch’io m 
afpettava, ma ho rilevato alcun tempo dopoch’ egli era’ 
morto dal vajuolo, e punto non dubito, che i mali trat- 
tamenti e le fcofie che dato avea col fuo infame furo, 
re al proprio temperamento , non abbiano avuta una 
colpa ben grande a far mortale codefta fua malattia » 
alla gioventù qual ammonizione mai giovai 

Tut- 


di mandorle dolci con il fucco di limone ; un ora dopo 
aciò ella avevamno, o due fcarichi di ventre della ftef- 
fa fleffiifima materia accompagnati da fortiflìmi dolori 
all’ umbilico . in quattro giorni moltiffimo crebbero le 
vigilie, e la gonfiezza, e la fi era talmente dimagrita 
che ben Je fi potea dire ; 

Dal capo al piede in fomma ella parea 
Della mi feria l'unico ritratto] 

ìe mancava per fua cruda forte , 
puorcbs la falce, a f migliar la morte. 

eque'giorni, inculnonaveva nè vomiti, nè fcarichi di 
ventre fe ne flava peggio. In capo a fedici giorni dopo a- 
ver perdute interamente le forze, ed i fenfi così interni 
come edemi, malgrado i più forti ajuti , che può in tali 
cali predare la medicina, fatta tutta quali livida l’infe- 
lice morì. Ho delle valide ragioni in tanto per credere, 
ch’ella , forfè non credendo di far male^ molto di fre- 
quente u proccuraffe il piacere venereo , e che la cauta 
del fuo male fieno date appunto le volontarie polluzioni. 
{i) De Saniiate tuen p, 1 1*). 
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Tutti quelli, che hanno fovenie occafione di trattare 
de’ mali venerei, fanno benilfimo, ch’effi inquelli ap- 
punto ne’ quali le dilfolutezzefonofamigliari, divengo- 
no frequentemente mortali, lo ho veduto fu’l fatto dì 
quella cola degli fpettacoli i più fpaventevoli* 

SEZIONE V. 

Confeguenze delle Volontarie Tolluzioni nelle Donne. 

P Arrebbe che le olTervaziont precedenti, fe nonfiec- 
cetui quella del Sig. Stehelin , riguardalTero tutte 
principalmente gli uomini. Mafarebb’egli quello un trat- 
tare compiutamente quella materia , qualora nonfìam- 
moniiTe anche il bel felTo , che correndo la fte/Ta car- 
riera , n’è egli pure agli llelli pericoli efpollo . Imper- 
ciocché più d’una fiata hannofì le femmine tirato addof- 
fo tutti que’ mali, ch’io fono per defcrivere, ed acca# 
de pur troppo, che abbandonandoli a quella lulTuria ne 
rimangan effe miferabilmente fueivittinie. L'Onanialn- 
glefe é piena tutta di tali avvenimenti , i quali non 
polTono leggerli fenza elTer prefi da orrore , e compaf- 
fione . Pare che il male anzi faccia più forza nelle 
donne , che negli uomini ( A ) . Oltre a’ fintomi tut- 
ti che ho di già riferiti , le donne fono più particolar- 
mente efpolle a degli iflerifmi , overo a vapori terri- 
bili , a.! itterizie incurabili , a crudeli convulfioni dì 
floniaco , e di dorfo ; a forti dolori di nafo ; a per- 
' dite 


( A ) Avvegnaché ad effe più, che agli uomini i pia- 
ceri lafcivi vanno a fangue, e non fi faziano giammai ; 
e poi la loro macchina é più debole, i nervi loro fono 
più fenfibili ,• e come fono per l’ordinario alle fatiche e 
del corpo, e dello fpirito meno degli uomini atte, così 
meno capaci di efll fon’ elleno a reggere a sì gagliardi 
difordini ; ed il Berni dice benilfimo 

Fece il fugo la fua operazione 
'Più toflo nella donna delicata: 

Che un cor gentil più tallo fentc morte 
Ed ogni pajjion, che un duro e forte. 
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dite d’ umor bianco , di cui l’ acrimonia è una fonte contu 
nua de’ dolori i piùfenfibili nell’utero. Vanno pure fog- 
getto a prolaffi , ad efulcerazione delle matrice, ed a tut- 
te 1’ infermità, che tirano feco quelli due mali ; a ferpignì 
ed allungamenti della Clitoride , a furori uterini , che to- 
gliendo loro alle volte il rolfore, e la ragione 1’ egua- 
gliano a brutti i più lafcivi , fino che una morte dif- 
perata da’ dolori, e dall’infamia le (laccano. 

La faccia , fpecchio fedele dello flato deH’anima, e del 
corpo, è laprimaadarciaconofcere gl’interni loro cam- 
biamenti. La buona falute , ed il buon colorito, quali 
uniti infieme formano una tal’ aria di gioventù, che fola 
può fare le veci della bellezaa, e fenza la quale labellez-. 
zaflelfa non produce altre impreflìoni , che quella d’una 
fredda ammirazione; la buona falute, ed il buon colori, 
to , io diffi, fono i primia fparire , e ben preflo palTano 
al luogo loro il dimagrimento , un livido colore, e la ru- 
videzza della cute. Gli occhi perdono il loro vivo es’ap- 
panano, e il loro languore guada quello di tutto il corpo"; 
le labbra impallidifcono, ed annegrifconfi i denti. E fi- 
nalmente non è mica una cofa rara , fe la figura def- 
fa riceve un confiderabile cangiamento per la diforma- 
zione di tutto interamente il taglio della vita. La rachi- 
tide, che comunemente fiappella malattia, ch'annoda, 
non è già un irale, che, com’ il f;rstnde Boerbaave ha 
fcritto, non affalga giammai alcuno dopo il terzoanno- 
Ella fi vede comunemente nelle giovani perfone dell’uno, 
e dell’altro fedo, ma principalmente tra le donne, che 
dopo edere crefciute fino all’ottavo , decimo , duodeci- 
mo , decimoquarto , e fino ancora al decimo fedo anno, 
poco a poco fi sfigurano nel taglio di vita per l’incur- 
vatura della fpina dorfale , ed alcune fiate lofconcerto 
ne divien confiderabile . Non è quello il luogo di dare 
un’idea di quella malattia, nè tampoco di accennar le 
tagioni, chela producono. Ippo£rn..i n’ha di già adegua- 
te due, (i) cui fi aprirà forfeoccafione in un’altra opera 
di pubblicar quel che ho imparato da parecchie olfer- 
vazioni fui fatto di queda malattia . Ma ciò ch’io debbo 

dir 


( I ) ^phorij'. feil, qó. 
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dir quà , egl’è, che tra quelle caufe la volontaria po[' 
Juzioiie n’occupa uno dei primi luoghi. 

IlSig. HÉ^/«<j»«oarevadigiàdetto, che la gioventù la 
quale ai piaceri dell’ amor s’ abbandona prima di aver 
terminato di crefcere, dimagra ed in luogo di crefcere 
pinttoflos’impiccolifce (i). Enonèegli difficilea capire, 
che una cagione, che può impedire l’apgrandimento , 
debba vieppiù fcomporre 1’ ordine , e cagionar quelle 
ineguaglianze di (Iruttura , che nella malattia , di cui 
ne parlo, hanno parte. 

Un fintomo comune a i due fttn , e ch’io in quello artì- 
colo riferifco, perchè i alle donne più famigliare, egli 
è l’indifferenza , che quella infamia lafcia per li piaceri le- 
gittimi dell’ imeneo , anche allora che gli appetiti e le 
forze non fono per anco cllinte; indiflferenra , che non fo- 
lamente fa dei celibi , ma che fovente continua perfino 
al letto maritale. Nella raccolta del Dottor una 

donna confefTa , che quello manual giuoco ha prefo tanta 
forza fopra i fuoi fenfi , ch’ella odia i legittimi mezzi dì 
ammorzare gli (limoli della carne. Io conofceva un uo- 
mo, che inflruito in quelle abbominazioni dallo lleffo 
fuo Maeftro , ha provato lo ftcflo difpiacere nelcomin- 
ciamento del fuo maritaggio, e i’angofcia di quefUfi- 
tuazione giunta all’indebolimento dovuto all’opera di fua 
mano l’ha gittato in una profonda melancolia, cheri- 
mafe vinta lotto r ufo dei rimedi nervini , e corroboranti. 

Prima d’andare innanzi, mi venga permeffo d’invitare 
i Padri, e le .Madri a riflettere fu l’occafione della dif- 
gra?Ì3 di quell’ ultimo arnmalatto, e vene farà pur trop- 
po più d’uno nel medefimo cafo. Se fi arriva adeffere 
ingannati fino a tal fegno nella fcelta di quelli ai quali fi 
è affidata la rilevante cura di formare lo fpirito , ed il cuo- 
re della tenera gioventù ; che non fi dovrà poi temere 
e di quelli, che non efiendo ddlinati fe non fe a met- 
tere in azione le loro forze naturali vengono menori- 
gorofamenie efa minati intorno ai coflumi, e dei donieflici 
che fpefle volte fi prendono a fervizio fenza informarli 

quali 

(i) De coniugio opportuna ^ §, io. Juppl.fecun.pag. 
jqo. TuUit interamente la Uijfertazione merita d’(ffer$ 
letta", quantunque ella pojfa ejfere mi ^lio fatta. 
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quali f-(Tì fi fieno - Quel tenero garzone di cui ho fcrit. 
to in fcguito al big. K.r/? , fu aimnaefirato nel male , 
come s‘ è veduto, da ima ferva. Di fimili eftmpj n’è 
piena la raccolta Inglefe, ed io non ne portei addurre, 
che un numero troppo grande di tenere piante perdu- 
te per colpa del giardimero, a cui s* avea fidata la ge- 
lofa cura del loro incremento e vaghezza. 

Vi ha in quella fpecie di coltura dei giardinieri di 
due felli. Quali rimedi, mi dirà taluno, fi poflono pre- 
fcrivere a tanti inali > Non tocca a me rifpondere , 
pure I brevemente nfponderò . Ufare la più grande at- 
tenzione nella ferita dri precettori , vegliare fopra d’ 
efli , e fopra i loro allievi con quell’ attenzione , onde 
un Padre di famiglia attento, ed illuminato feopre ciò 
che fi fa nei più rimoti angoli della fua cala ; eoa 
quell’attenzione che difcuopie la tana del cervo -ifug- 
pito di Ibtto agli occhi di tutti , il quale non è u;ih- 
file a prenderlo quando vivamente fi voglia; 


Docu'it en'vn f ab'' a dom'inv.m %'u}ire plurhnuin Irin^ 
bui Jais. i'njcJ. 


nc lafciare giammai la gioventù fola in compagnia dei 
Maellri fofpetii j e fegregaiia da ogni commercio con 
i fervi. 

Non è giù gran tempo, eh’ una figlia di diciotio anni , 
che avea goduto d’una perfcitilfima falute, fu prela da 
una efirema debolezza, e le fue forze di giorno in giorno 
andavano mancando; il giorno ella era cpprelTa dal fo- 
pimento , e la notte annojita da vigilie lunghidime ; 
aveva perdutoogni appetito, ed una gonfiezza edematofa 
le s’ era fparfa per lutto il corpo. Ella ha prefo parere 
da un efperto Chirurgo, il quale dopo averli accertato, 
fofpettò , che la colpa fi dovefle nlondere lulle volonta- 
rie polluzioni. L’effetto che produffe la fua prima do- 
manda gli confermò il giufio lolpetto , e la confef- 
lione dell’ammalata l’hacaugiaio m certezza . t’glilefe* 
veder tollo i pericoli di fiflàito lavoro delle fue mani, 
il quale tralafciaio appena, ed alcuni rimedj in pochif- 
finii giorni le hanno aireltato gli avanzamenti del tu a- 
Je, e recato altresì un miglioramento notabile. 

Oltre 

I 
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Oltre la polluzione, o Ila Io Ipargimento dì feme che 
fi proccura colle proprie mani, avvene un’altra , che 
chiamar fi potrebbe Clitordìanna , di cui l’origine , per 
quel che fi fa, monta fino alla feconda Saffo: 


Lesbtde tnfamem , qute me feci/Ih , amata : 

E che troppo comune fra le donne di Roma nell’ epo- 
ca, in cui fi fono perduti tutti i buoni coflumi, ne fa 
più d’una volta l’oggetto degli epigrammi , e delle fe- 
\ tire di quel fecolo. 

Lenonum ancìllas pojìtas Laufella corona 

Trovocat , {y> to//it pendentif pramìa coxa . 

Ipfa Medullina jriBum criffantis adorat . 

Talmam inter dominas virtus natalibus aquat ( i ) 

La natura "dà negli occhj ad alcune femmine una 
mezza fomiglianza cogli uomini , che malamente efa- 
minata ha fatto credere per ben molti fecoli la chi* i 
mera degli ermafroditi . La forma non naturale d’ u- 1 
na parte piccolilfima rapporto l’ordinario , e fu cui il | 
Sign. Tronchin ha pubblicato una dotta Differtazione , 
opera tutto il miracolo, e l’ abufo odiofo di quella par- 
te n’ è cagione di tutto il male. Gloriofe forfè di que- 
lla fpecie di raffomiglianza con gli uomini , vi fi tro- 
varono delle donne imperfette, che appropriarono a se 
Ileffe le medefime azioni virili (a). Ma non per quello 
il pericolo è minor in ciò di quello , che negli altri 
modi della polluzione, e le confeguenze ne fono egual- 
mente terribili. Tutte quelle (Irade guidano ai dilfecca- 
menti, al languore, ai dolori, e alla morte. Quell’ul- 
timo genere però merita tanto più d’ attenzione , quanto 
egli è più- famigliare ai nollri giorni, e ch’egli è forfè 
facile il ritrovare più à' ana, LaufeUa , e più d’una Mg- 

dulli- 


( 1 ) Juve». Sat. V i. V. S2I. 

( 3 ) I//as dixit Grada Teibadet. Gal/is die un tur Hi ~ 
baudes monfirum quotidie nafeens , Ì5" cui eo cortfiduntius 
fe fe tradunt puella , quod abejì foecunditaj , uc di- 
xit Juvsnalis» 

, quod abortivo non eli opus: 
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dullìna, che a fomiglianza delle Romane, filmino mo.- 
to i doni della natura, per credere , che debbono elle- 
no far in modo che n’ abbiano a fparire 1’ arbitrarie 
differenze della nafcita. 

bi è veduto fovente delle femmine amar delle don- 
zelle con tanto ardore , come gli uomini i piò appaf- 
fionati ; e concepir alf^esì la gelolia più viva contro 
coloro, che pareffero aver alcuna affezione per effe. 

Ma egli è tempo di por fine a sì trilli racconti . Io 
m’annojo a defcnvere l’ofcena Iporcheria , e le mife- 
rie deH’/Umanità . Qui non ammafferò dunque un nu- 
mero più grande di fatti ; poiché quelli che mi riman- 
gono , troveranno luogo naturalmente altrove . Paffe- 
rò tolto all’efame delle cagioni, fatta ch’io abbia que- 
lla oflérvazione generale j cioè che ia gioventù , che 
abbia fortito una tempera debole , ha in parità dì di- 
fordini a temer affai più mali, che coloro, che nafco- 
no vigorofi , e forti. Niuno sfugge il galligo, ma non- 
tutti lo provano egualmente fevero . Quelli principal- 
mente , che hanno a temere l’eredità dì qualche ma- 
lattia o dal Padre, o dalla Madre, ovvero che vengo- 
no minacciati dalla gotta , dal calcolo , dall’ etifia , 
dalle Icrofole , o che hanno avuto alcun attacco di 
toHe , d’ afma , di fputi di fangue, d’emicranie, d'epi- 
leffia , o che hanno propenlìone a quella fpecie di ma- 
nia , di cui n’ho parlato di fopra ; tutti quelli infeli- 
ci , io dico , debbono eflere interamente perfuafi , che 
ciafcun atto delle loro diffolutezze mena un forte col- 
po al loro temperamento , così che fopraggiungendo 
loro quanto prima i mali che temono, ciò contribuirà 
a render loro infinitamente più molefle le accelTìoni , 
e li getterà fu ’l fior degli anni loro in tutte le in- 
fermità della più languente vecchiezza . 


T art area j vivum cenfiat inìre vias . 
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AELTICOLO n. 

Le Caufe . 

SEZIONE VI. 

Importanza del Liquore femìrtale . 

C Ome mai un troppo grande fpargimento di femfi 
produce egli tutti i mali , che ho dcfcritti * Ciò 
è appunto, che debbo att»alniente efaminare • Si pof- 
fono ridurre quelle cagioni a due , che fono , la pri- 
vazione di quello liquore, e le CircoHanze , («he n* ac- 
compagnano lo fpargimento . La minuta defcrizione 
anatomica degli organi , che lo fenarano , le conghiet- 

ture più , 0 meno probabili fu il modo , onde li for- 

ma quella feparazione , le olTervazioni fopra le fue 
qualità fenfibili , fono per quell’Opera altrettanti og- 
getti fuori di nicchio . Qui non fi tratta d’ altro che 
di provare la fua utilità con le teflimonianze de* più 
accreditali Medici , di cui n’ ho già riferite alcune , e 
di llabilire i fuoi effetti fu *1 corpo . La fazione poi 
feguente farà dellinata all’ efame degli effetti , che 
debbono produrre le circollanze , che lo fpargimento 
accompagnano. , 

Ippocrate ha creduto , che quello liquore (1 feparaf- 
fe da tutto il corpo , ma principalmente dalla te- 
da . Lo fperma dell’ uomo , die’ egli , lì parte da 

tutti gli umori del fuo corpo , e n’ è la parte la più 

importante. Ne è una prova la debolezza che fentono 
coloro , che per 1’ accoppiamento ne perdono , per 
quanto piccola Sane la dofa perduta . Vi fono delle 
vene , e de’ nervi , che da tutte le parti del corpo 
vanno aci unirli alle parti genitali ; quando quelle fi 
trovano riempiute, e rifcaldate , provano un prurito , 
che comunicandoli per tutto il corpo vi fi porta un’ 
impreffione di calore , e di piacere . Gli umori entra- 
no quindi in una certa fpecie di fermentazione, la qua- 
le fapara tollo quello, che v’ha di più preziofo , ebal- 
famico, equella parte , in tal guifa dal rimanente fepara- 
ta, viene dalla fpinal midolla portata agii organi genita- 
. . s li 
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ì (i). Galeno (lefTo adotta quefla opinione i Qutfi' umore 
die’ egli , non è che la parte la più fattile di tutte P altre ; egli 
ha le fue vene, ed i Juoi nervi, che lo recano da tutte le 
parti del corpo ai tefiicoli ( 2 ) . "Perdendone lo Jperma , 
dice altrove, (i perdono nello flejfo tempo gli /piriti vitali , 
in modo che punto non e da ftupir fi i che un coito troppo fre- 
quentato ne /nervi il corpo ; poiché ejfo ne lofpoglia di quello , 
che vi ha in lui di più puro ( ^ ) . Lo fteiìb Autore gì 
ha confervate nella fualftoria della Filofofia leopinioni 
differenti di parecchi filofofi antichi fopra talfoggetto; le 
quali mi fia lecito qui diportarle. Sdrifiotile , di cui le 
opere fifiche faranno in eftimazione fino che fi conofeerà 
pregio delle ofTervazionì , ed il merito della difficoltà 
che vi ebbe ad aprire agli altri la firada ; lo chiama 
eferemento dell ultimo alimento (locchc fignifica in ter- 
mini pii! chiari la parte la più nerfezionata de’ nofiri 
alimenti ) , cbé ha la facoltà di riprodurre de' corpi fi- 
rhili a quello, che lo ha prodotto . Pitagora diccj ch’egli 
è il fiore del /angue il più puro. .Alcmeone iaoSccAnto , , 
Fifico e iVledico fingolate , uno de’ primi eh’ abbiano 
conofeiuta la neceflità del notomizzare gli animali (A), 
e quel folo tra filofofi etilici, che fembri aver meglio 
penfato fu la natura dell'anima; .Alcmeone , dico , ri- 
guardava lo fperma * come una porzione del cervello : 
e noti fono che due o tre anni * che un Medico cele- 
bre ha adottato , ed amplificato quefio fifiema : Indi- 
cando i canali , per cui il cervsllo cala ai tefiicoli , 
egli li confiderà, come corpi gommofi, e non già glan- 
dulofi ; e per la difllpazione appunto del cervello ci 
fpiega tutti gli fenomeni degli fpoffamenti venerei. 

Platone confiderà quefio liquore, comttxne /colazione 
della midolla fpinale . Democrito l’ ha penfata come Ippocra- 
te , e Galeno . Epicuro , quell’ uomo ragguardevole che me- 

glio 


{ i ) De genit. FoeJ. p. e;i. 

(, 2 ) De [perm. L. i. C. 8 . p. ij^. 

I i ) De Jemìn. L. i. c. 25. t. i. p. i;8i. 

( A) Calàdio antico commentatore di Platone dice:^/c. 
mxon Crotonienfis in phyficis exercitatus , quippeprius exje- 
élioiiem aggredi aufusefi,de oculi natura multa, iy pr.eclara 
in Ittcem protidit.p.iqg. en Anatomes apud Crotoniatar : 
inter omnes faltem Grjicos primo injìitutum exercitium. 
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glio d’oga'altro haconofciuto , chela felicità dell’ uomo 
confifte nei piaceri , ma che a quelli piaceri nello ftelio 
tempo ha filiate alcune regole, che anche unCriftiano 
non faprebbe difapprovarle; Epicuro, di cui la dottrina i 
fu sì barbaramente sfigurata, e con sì infami colori di- 
pinta dagli Stoici, che coloro, i quali non lo hanno co- 
nofciuto fe non pel canale di efli , fi lafciano ingan- 
nar a fegno, che reputato hanno qual uomo dilToluto, 
dice il Sig. Ferrerò», uno ch’era d’ una efemplar continen- 
za , e in cui i cofiumi fono fiati ognora caftigatillimi ; 
dirò di più, che i fuoi principi fono la più fevera cen- 
fura dei dogmi dei fuoi preteli Settatori moderni , i qua- 
li altro di lui non conofcendo, che il folo nonne , in- 
degnamente fe n’ abufano per autoriazare certi fiftemi 
infami , ch’elio fttdo abbonirebbe , e con cui i dotti 
che amano la verità, non debirono permettere, che ne 
venga difonorata la fua memoria , fe capaci pur fono 
d’inumare alcuno i cattivi ; Epicuro , dico, confiderà- i 
va lo fprema come una particeiJa dell' anima , e dgl cor- 
po, e iu qutita idea fondava i precetti, con cui vole- ( 
va[, che aitemamcite lo fi coniervalfe. ! 

Ar corchi la maggior parte di quelli fentimenti in 
qualche cofa lieno differenti , pure tutti provano ca- 
lne egli è fiato fempre riputato quello liquore prezio- 
fo. Fu chi domandò fe era egli analogo a qualche al- 
tro umore; fe lòlle per avventura lo ItelTo , che quel 
fluido , che fono il nome di fpiriti animali , feorre 
pei nervi , e concorre a tutte le funzioni importanti 
della macchina animale, e di cui la depravazione prò- | 
duce un’ inanità di mali sì frequenti , e sì bizzarri > 1 
Ma per rifpondere pofitivamente a fiffatta domanda , 1 
farebbe d’uopo conofeere la natura di quelli due umo- | 
ri ; e noi fiamo troppo lontani da quelli gradi di co- 
nofeenza ; e però non poffiam fe non proporvi delle 
ingegnofe , e piobabili conghietture . 

Si comprende facilmente , dice Ht^manno , come v’abbia 
un rapporto sì /fretto tra il cervello , e i tejficoli : poiché quelli 
due orj’agi feparan dal f angue la linfa la più fot t ile , e la più 
perfetta, che è de/linata a dare la forza , ed il moto alle par- 
ti , e a fervir altresì alle funzioni dell' anima . Quindièim- 
pojftbile , che una di/fipazione troppo abbondante di quejii li- 
quori non difirugga le jorze nello ftt/fo tempo dell' anima , e 
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dei corpo (i). liquido femìnale , die’ egli altrove, fi d?^ 
ftrìbutfee , come gli /piriti animali feparati dal cervelFo 
in tutti i nervi del corpo e jembra ejjèregli della /ìejfa^ 
natura. Da ciò nafee che quanto maggiore n' è Iqdijfipa^ 
xiont di e/fo , tanto meno vi fi fepara di quelli tal Jpìrf^ 
ti. Il Sig. de Gerter feeuita la ftefla opinione: Lofper- 
ma f il più perfetto , ed il più importante tra gli umo^ 
ri animali , il più elaborato , e che ha orìgine da tutte le 
digejlioni ; il fitto intimo rapporto con gli /piriti animali 
prova eh’ ei , come elfi , trae la fina origine da umori i 
più perfietti (2) . Finalmente ei parrebbe attefe quelle 
teflimonianze', e molt’ altre , che inutil farebbe il ci- 
tarle , che quello folTe un liquore fommamente necef- 
fario, e che chiamar fi potrebbe , foglio ejjenziale dtf 
liquori animali ; o più efattamente fprfe lo fipirìto ret- 
tore , di cui la difiipazione lafcia gli altri umori inde- 
boliti , ed in certa modo fvaporati (A). 

Qua- 


( I ) J^ello fteffo luooo . cafi. 102. p. 29J. 

(2) De per/'pir. injenfi. c. 17. jf. 5. p. 219. nel tyief. 
il dottore G. A. Jacques , fioflenne a "Parigi una tejt fiu 
quefia queftione , an humorum praftantìorfiemerif tconfi- 
deratone f ufio , ei rifipofie affermativamente . 

( A ) 11 Sig. Maupertuit nella fua Venere Fificadlmzndi , 
fe con ragione fi polla dubitare , fe quel fuoco, che "Pro- 
meteo ha dal cielo recato in terra , fia per avventura il 
feme degli uomini: in fatti dicono i Poeti, efiere fiato 
un fuoco, che abbia dato anima alla terra, agli uomini. 

... .Atque anima! /ormata infiundere terra ! Ovid. 
e dappoiché il matrimonio é l’anima della focietà, co- 
me l’appella Cicerone , qual difficoltà avrò io a dire , 
che lo l^erma è 1’ anima del mondo , lo fpirito degii 
nomini? il qual poi n’è fiato la forgente di mille mali 
come alTerifce Orazio : 

Ignem jraude mala genttbus intulit : 

Tofi ignem atheria domo 

SubduSum , macìe ! , iSo uova fitbrium 
Terri! incubuit cohors . 

FA in fatti, tofio che la nofira macchina incomincia a 
feparare lo fperma , e dare con effiì de’ nuovi ajuti al 

D no- 
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Qualunque fia, diranno alcuni , la importanza di quell* 
umore, poiché egl’è fcparato dagli altri , e deporto tle' 
luci riferbatoj, di qual' ufo può egli mai eflTere al cor- 
po? Ben fi comprende , che una troppo grand’ evacua- | 
aione di umori, che attualmente circolano ne’ canali , 
che per la rtefia cagione fervono alla nutrizione, come 
farebbe il fangue, il fero -, la linfa ec. debba indeboli- 
re: ma come può mai capirli» che un umore» il quale j 
più non circola , anzi che dagli altri è feparato , polTa 
produrre il medefimo effetto ? Io rifpondó alla bella pri- 
jma, ch’efempj limili, e troppo frequenti per hon effere ! 
generalmente conofciutt» avrebbeto dovuto prevenire fìf- 
fatta obbiezione. Non v’é perfona» che non abbia ve- 
duto, che Una perdita di latte, per teftrirtgermi à ciò » 
ancorché mediocre » e poco lunga indebolifce a tal fe- 
. gno , che le influenze fi fanno alcune fiate fehtiré irt ■ 
tutto il tempo della Vita, cosi che una balia, la qual 
non fia molto vigorofa e là più robuftà ancora incapo ' 
. ad una certa età vi lafcia la vita. E là ragiorte éfen^ ' 
fibile I imperciotchè vuotando con troppa frequènza i 
riferbatoj deftinati a chiudere uri qualche liquore, fi de- 
terminano gli Umori per una confeguenza neCeffarià del- 
la macchina a concorrervi irt copia più grande j quindi 
facendoli quella fegrezione eccefliva , tutte 1’ altre ne 
debbono foffrire e principalmente la nutrizione, la qua- 
le non è anch’effa che una fpecie di fegrezione} ed 
ecco 1' animale a languite ed indebolirli < Ma a favor 

dello 


nortro corpo per la vegetazione e perfezionamento i 
entra in noi una nuova razza di malattie più terribi-* 
li , e diverfe da quelle che riafcono o dalla perdita ^ 
0 dalla Copia degli altri umori j Potrei mortrare con 
Cento terti di diverti poeti , eh' elfi appellavano fuocd 
lo fperma , e fiioco la libidine , fuoco che ci abbroil-» 
za, e djrtrugge} 

Èxtra velut claujis ferver confumìt in alis 
Sic mea cenfumh vtfeera càicus amori 
MI venga permeffo di qui riportare un paffo di S.ùré~ 
gorio fopra le parole di Giobbe: ecco che anch'effo chia- 
ma la libidine fuoco! Ignis éfi ùfque ad perdititnim de^ 
•vcranj , quid efi libido , nifi ignis ^ 
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dello fperma v’è pure una rifpofta, che non può aver iua-j 
go quanto al latte: il latte è un liquore femplicem ente 
nutritivo di cui là troppo grande feg!-e?ione non nuoce 
fe non per diminuirvi troppo la quantità degli umori : 
laddove il feme è Un’umore attivo, di cui 1’ efiftenza 
produce degli effetti rteceffarj all’efercizio degli organi, 
ì quali celTarto fubito che foHo vuotati. Per cOlifeeuen- 
ia , un’emiflione fuperflua di fitfatto liquoredeedoppia- 
inente danneggiare. ló mi fpiego: vi fono degli Umori , 
Come a dire il fudore, e la tra fpiràz ione j i quali fi di- 
ftaccano dai còrpi fui momento , che feparati vengono 
dagli altri umori, ed efpulfi da’ canali della circolazio- 
tie. Ve ne fono degli altri * com’c l’orinà , chedopoqutf- 
ftà feparazione è queft’ éfpulfione fono ritenuti per urt 
certo tempo nel riferbatojo a ciò deflinato j e da cui noti 
fortono fe non qu'aiidò fono in quantità aitai grande per 
eccitare fu quelli riferbato) un irritam-mto , che gli sfor- 
iti meccanicamente a vuotarli. Ve ne fono di una terza 
forte, che vengono feparati j e ritenuti, come ì fecon- 
di j in uri riferbatojo, non già per efienie per lo meno 
iritierameiite evacuati , rria per acquiftar ivi Una perfe- 
zione, che rendali capaci a delie nuove funzioni j quan- 
do accade loro di entrar nella malfa degli umori; e tale 
appunto tra parecchi altri anche il liquor femiriale. Se- 
parato eh’ et lìa ne’tellicoli palTa di là per Una ben lun- 
ga Itrada alle vefcichefte lemiriali , dove n'è di conti- 
nuo rialforbitoda’vafelletti alforbeiui j e di mano in ma- 
no reftituito alla malfa intera degli umori. Qiiell’è una 
Verità j che può dimofltarfi con, ben molte prove, mane 
balla una fola. Iti un’uomò fario, la feparaziorie di que- 
llo liquore fi fa di continuo ne’ tellicoli j onde paflàne^ 
fuoi riferbatoj, de’ quali 1’ efleiifione è limitatillìma , e' 
noti può efier forfè capace a contener tutto quello che 
fi fepara iti urt giorrio; e pure vi fono degli uomini sì 
continenti che per ànrii irttieri non ne fpargono punto < 
Che farebbe dunque di elfo ; fe di continuo non rien- 
' tralfe ne' vali della circolazione ? La qual rientrata n’é 
ellremamente facilitata dalla llruttura llelfa di tatti gJt 
organi , che fervono alla fcparazione < al palTagzio , ed 
al confervamento di quell’umore. Le vene fonomolto 
piu con fiderà bìl i ^ che I’ attorie j e ciò in una proporzicp 
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jie che non fi trova altrove più prande ( t) . QuIrKtt. 
è probabile , che quefìo riforbijiiento non vengi farro 
folamente nelle vefcichette feminali , ma eh’ egli abbia 
àncora luogo ne’telHcoli , negli epididimi che fono una 
specie di riferbatojo aderente a’tefticoli , e nel veicolo 
fieiro che porta lo fperma dal teftico'o alla vefcichet- 
ti feminale. 

Gakm fapeva beniflìmo, che s’arricchifconogli umo- 
ji pe ’l ritenuto fsme , ancorché n’ ignorale il mecca- 
a'fmù: ni hanno piini tutti ivafi, die’ egli, coloro, chi 
con le donne non hanno verun commercio ^ alf incontro 
guelli, che fovente ad ejfe s' abbandonano , non ne rac- 
fhiudono punto. Ei fi dà in apprefio non poca pena per 
ifeoprire , come una piccola quantità di quello liquore 
polfa dar tanta forza al corpo; ed in fine decide , eh’ 
egli e d' una virtù Jqaifita , e che può ancora prontijjì- 
tna mente communi cari a a tutte le parti del corpo ( 2 ) . 
Prova poi con parecchi efemp; , che una piccola ca- 
gione produce fovente de’ grandi effetti , e conchiuJe ; 
che non e punto a flupirfi , che ì teftieoli fommini^rino 
un liquore capace di Jpargervi un nuovo vigore fu tutta 
le parti del corpo . f{pn e forfè anche il cervello che 
produce delle fenfazìoni, e de' movimenti l' E non impri- 
me il cuore fiejfo alle arterie la forza della pulfazione .•? 
Io terminerò quella fezione con riferir ciò , che dice 
intorno allo fperma uno de’ piu grand’ uomini di quello 
fecolo. Il Jeme e' cujiodito nelle vefcichette feminali fino 
che t uomo ne faccia ufo , ovvero che le notturne pollu- 
zioni glielo tolgano. In queflo frattempo la quantità, che 
vi fi attrova , eccita f animale airìatto venereo ; ma la 
quantit'a più grande di queflo feme , la più volatile , la 
odorofa , quella che ha più di fpirito , viene riforbita dal 
f angue , a cui unendofi vi produce de' cambiamenti mara- 

vìglìo- 


( I ) Io adotto , 0 per lo meno fembra eh’ io adotti qui il fi- 
flema comune , cioè ; che le vene ordinarie fono ajforbenti : 
nel flflema del Hunter, che crede, che ! ajjerbimento 
non jacciafi , fe non nelle vene linfatiche , le parti genitali 
fono egualmente atte ad un grandijflmo afforbimento poiché 
ti vafelli Ài quefla fpecie vi fi att covano in copjagrande . 

(2) De femin. L, i.c, ;^.t. i.p. iigP:- 
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vìi'jìofi i la barba, il pelo, le corna ; et cangia la voce 
ed, i cojfumi ; poiché non è già l" età che produca (iffatte 
mutazioni , ma tt è bensì il feme , e non le fi offervano 
giammai negli eunuchi ( i ) . 

Come mai lo fp«rma opera egli quelli effetti ? Q.ue(l' 
è uno di que’ Problemi , la di cui foluzione non è for- 
fè per anche lien chiara . Ciò ch'ora fi può dire con 
molta probabilità egl’è, che quell’umore è uno Jlimo- 
lo , un pungolo, che irrita le parti, ch’ei tocca ; e il 
fuo acuto odore, e 1 * irritazione evidente eh’ ei mette 
negli organi della generazione, non lafciano certamen- 
te alcun luogo a dubitarne , imperciocché fi compren- 
de, che quelle particelle acri venendo di continuo riaf- 
forbite, e rimefehiate agli umori, pungono leggermen- 
te, ma fenza interruzione, i vafelli, che per la lleffa 
cagione con più forza fi contraggono ; quindi la loro 
azione fopra i fluidi è più efficace , la circolazione é 
più animata, più efatta la nutrizione; e tutte lealtre 
funzioni s’ efeguifeono in un modo più perfetto: quan- 
do manca quell’ ajuto molte funzioni lafciano di fvi- 
lupparfi, e quello è il cafo degli eunuchi (2) , in cui 
tutto il meccanifmo opera malamente. 

Qui fi apprefenta il"n 3 quellione molto naturale , ed 
è ; perchè gli eunuchi non provino gli llelfi mali che 
quelli i quali fi confumano con le diffolutezze vene- 
ree. Non è poflìbile di rifponJere efattamente a fifat- 
la quellione, che alla fine della feguente fezione. 


S E- 


( i) Haller, prim.lin.phgf. Su efuefia materia fi 
potrebbe confultare ilSig. Vvharion de gianduii^ : Ruffe! de 
ceconomia natura; in gland. morb. p. pj. Skmeider de 
regreffu feminis ad mafl'am fanguineam, Supsagli ,/ftti 
di Lip.t. ^,p,2^i.e molti altri tutori ¥ ipologici . 

( 3 ) Quei che volejfero leggere una bellijfima opera fu ' 
cotejìi uomini imperfetti, debbono proccurarfi Vvitnof d« 
callratis. 
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SEZIONE VII, 

iLfarnz delle chcofiame , che accompa^ruino la 
fpc.roìmento del feme. 

J I fono parecchie evacuazioni, che fucccdono fenza 
che fe ne avveda: le altre tutte fi fanno nello (la-, 
to di pei ietta f:,l 'e , cos) facilmente , che loro non 
vien fatto di recare alcun difeapito al rimanente della 
macchina. Il più legger movimento fatto fu l’organo, 
che chiude la materia , è fuflficiente a produrne l’ ef, 
pulfione, Non fi può dir già Iq fieflTo dei l'evacuazione 
dello fperma; imperciocché per farnelo slogare edargli 
confeguentemente l’ufcita , non fa niente men di me^ 
ftieri che di feoffe geneiofe, d'una convulfione di tut-, 
te le parti, e d’un aumento di velocità ne’ movimenti 
di tutti gli umori . Si arrifehierebbe forfè troppo a di- 
re , che fi può confiderar quello concorfo nccelTario di 
tutta la macchina al momento della fua iifcita, come 
una prova fenfjbile delf influenza , ch’egli hafopratut^ 
to il corpo? II coito dice Uginocrito è una fpecie di 
pilelfia: Queft'è, dice il Sig. Haller , una vio/entiJJitHa 
azione che fi avvicina affai alla convulfione -, e che perciò 
grandemente indebolì] ce , ed offende tutto ilfifìemansrvor- 
J'o. Dalle oflervazioni , che ho riferite di fopra , e da 
alcune di quelle, ch’io ho citate, fièveduto, cbel'e- 
iniflìone dello fperma c fempre accompagnata da vere 
convulfioni, e da una fpecie di epilelfia,' e lalleiraof- 
fervazione fomminifira delle prove evidenti per crede- 
re, che quelli moti violenti hanno una grande influen- 
za fopra la falute dell' infelice , che n’ è il foggetto , 
Ea prontezza, con cui l’ indebolimento fegue l’atto, a 
molti, e con ragione y è fembrata una prova, chenoa 
potelfe eflerne cagione la fola privazione del feme; ma 
quello, che dimollratlvamente prova quanto debba in- 
debolire lo fpafmo , egl’ è lo fpoHamento che fentona 
gli ammalati tutti, che hanno degli accelfi di malattie 
convulfive , eh’ è quello, fteflb che dopo le accelfioni 
epilettiche è qualche volta ecceflìvo. 

Non fi può,' che allo fpafimo attribuirei’ effetto, che 

ha 
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ha prodotto il coito fopra V ^m<nan in una Citi àd<“Rli 
Svizzeri, di cui Fe/;Ve‘P/^feroci ha tonfervata l’Illoria . 
Quelli avendoli riamnao^Hato di già vecchio frullo, nell'- 
atto di voler dar compimento alìenozze, fualTalitoda 
una foffbcazione sì forte, che gli convenne abbandonare 
l’imprefa. Lo ftelfo accidente gli fopraggiungea tutte le 
volte, eh’ et lì metteva alle prove. Si rivoJfe quindi a 
una folla di Ciarlatani, ed uno di quelli lo alTtourò, do- 
po avergli fatto prendere parecchi rimedi , che non a- 
vrebbe più a correre alcun pericolo . Sulla parola del 
fuo Efcqlapio elfo ha voluto avventurarne un tentati- 
vo, ed anche allora gli feguì il medelìmo avvéniménto; 
ma come era tutto pien di fiducia (i), così volleter- 
minar l’op"ra; ma chef Nell'atto ilìelTo l’infelrce mo- 
rì in braccio a fua moglie (A). 

r palpiti violenti , che accompagnano alarne fiate il 
coito, fono pure un llntomo convulfivo. Ippocrate ncr 
conta d’una perfona giovane, a cui gli eccelli del vino, e 
delle femmine avea cagionato oltre altri fintomi delle 
continue palpitazioni (2); e Do.'eo n’ha veduto uno af. 
falito nello llefs’attoda una palpitazionsì violenta , che fa 
avelTecontinuato l’opera , farebbe certamente bafitoC^). 
Anche prelTo Hoffmanno fi trovano de’fatti fomiglianti (B) , 

L’of- 


( I ) Felic. Piateti , obferv. L. frìma fuffocat.- ex cen- 
are ffu ff. 17 A. ^ 

‘(A) Ma he» gli fia, eh’ a lui ^uefia fcìagurtt 
Meglio^ ch'il bttflo alP afinel fi deve. 
che a’ vecchi frulli mal fi convengono le Mogli: pazzi 
da catena che penfar dovrebbero ad allungarli piuttollo 
C non ad accorciarli la vita; egl’è certo, , 
che fio» v' è di pazzia fegno fiià efprejjo 
Che per amar altrui perder se ftelfo. 

(2) Edidem. L. H.j.feg. ij.poef.p. 1117., 

( 5 ) Encjclop. Medie. L.z.c. 6 .p. ^47. 

( B ) Potrebbefi forfè dubitare , che quelle palpitazionf , 
quelli tremori , ed interni univerfali crollamenti non fof- 
feroun effetto della parte, eh’ è d’ inllrumento al coito, 
elettrizzata piuttollo che dalla fenlihilità irritata ? avve- 
I gnachè fe le parti del noflro corpo fono elettrirzabili , fe 

D 4 quel- 
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L’onfervaziona del fanciullo più di fopra citata ,' 4 pu-^ 
re una prova , -che non è già sfuggita alla fagacità del 
Sig. del potere che ha la cagione con vuliì va ; poi-* 
chè in tale età ei non poteva fpargere , fe non fe un 
umore delle proflate, e non già una vera femcnza. 

Quelle rifle/Iìoni fono fiate già fatte da rnoltiffimL Au- 
tori , che hanno fcritto egregiamente fullo fleffo feggetto . 

• Sembra che neie abbia fatte anche imperciocché 

egli dice, che la voluttà fteffa fiacca le forze vitali . Il 
Sig. F/ew/»gnonhagiàtralafciato di accennar q uefla cau- 
fa nel fuo belliflimo Poema fulle malattie de’ nervi ; 
fjuin eùam nervos frangit quifcumque vo^uptas(i), 

. San- 


quella, ch’èminiflra del piacere, viene rifcaldata prin- 
cipalmerrte dal concorfo non ordinario d’umori efferre- 
fceiui, fe quelle palpitazioni dopo reiterate, e gagliar- 
de fregagioni fuccedono ; perchè mai farà fuor di ragio- 
ne ,,e di propoliio il dubitare , eh’ eglino fien’ effetti 
della parte , cha può e per fua natura , e pe’l fuo ri- 
fcaldamento , e -per le fregagioni elfere elettrizzata r 
dove fe una parte fenfibile s’irrita, n'accadono eguali 
a|;li fpalimi, ed alle convullìoni i dolori. Io ho veduto 
più.e più volte tremolare le parti fregate da' pannicelli 
per liberarle dai dolori , che volgarmenta s’ appellano 
flullìoni , e palTare tai tremori ad un univerfal crolla- 
jnento , fenza recare verun follievo all’ infermo . Un 
braccio, una cofeia fono, fuori di dubbio , affai meno 
fenfibili della parte, dicni fi favella, ma che pure fie- 
no meno elettrizzabili io no *I credo . Dalle fregagioni 
nafcel’elettrizzamento, che mediante il contratto fi co- 
raunica al noflro corpo, e vifufeira delle agitazioni e 
de’ movimenti , che fono propr| folamente delle parti 
jnufcolari; le parti fenfibili, cioè i nervi, quando ven- 
gono irritate, producono de’ forti dolori, e poi convul- 
fioni per un’azione, che fanno fu i mufcolij quindi io 
credo, che il coito inflaifea folo , o per lo meno con 
più vigore, fulle parti irritabili, non già fulle fenfibi- 
li. Se fi potefTe olfervare ad un perfetto bujo due ani- 
mali accoppiati, forfè fi vedrebbero feoppiar delle favil- 
le dalle parti, che per roffore non lice nominare. 

(i) ’l^europatbìa L. i. v. 557, 
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SdUt9rì» ftabilifce pofili vamci.te , che i forti morittientt 
fnervano le forze più che remiffìonefteffa del feme, ed è 
i>«ne a ffupirlì , cheilSig. Uorrt’rfuoCominentatore abbia 
cercato di perfuadere piuttoflo il contrario . Non può per- 
fnader chicchelTia la ragione, ch’eflTo adduce in aflicuran- 
do, che quelli tai movìinenti non indebolifcono più di 
quello, che farebbe qualunqueaitra agitazione, percbf ap* 
punto. Ha» fod'eg/itto convuljivi. Un efempio, fe pure ne può 
allegar unoalpronofito, non fa legge. Lìfier , T^e^uez, 
J^uidcjif che hanno primadilui la ftefs’ opera commen-' 
tata, giammai non penfarono , comelui, anzi hanno at-. 
tribuita una parte del pericolo all’ indebolimento che la- 
rdano le convulfioni ; il coito, dice ‘No_gttcz , è una con- 
vulfione; eflb difpone i nervi ai crollamenti convulfivi,. 
e la più leggera occafione bada a farneli nafcere (i) . 

J.^.BorsUi unode’primi creatori _ della fifiologia non 
ha certamente confiderati quelli movimenti comeilSig. 
Carter •. egli è fu quello articolo affai ponti vo. Qtiefl'at~\ 
ta , die’ egli, e accompagnato da una fpecie di affezion com. 

, che reca (2) al cervella , ed a tutto il jìjiema ner>- 
vojo de' colpi i più gagliardi (A). 

, Il 


( I ) Se8. 6. aph. io. 

( a ) 7 )e motu animai. L. 2. c. 1 2. prop. 170. 

(A) Nèègiià da ftupirfi) quando, a detta del Sig. BdP 
girvi is fib. mot. L. I. c. V 1. anchepC/^^r.rrej- , atque profu^ 
Ja.t /anguinis hemorbagias f.ve en naribus , five en altis eor>- 
peris partibus conviti fones , feu motus convuljivi catetisaliis 
accìdentìbus citius apparent : de quo etiam ab Hippocrate in 
fuis perfape operibus fermo jìt . E quando effe fuccedono per- 
fino ai generofi fcarichi di ventre, fe la copia nelle perdi- 
te di fangue avanza quella del feme, il lerne lafciafi di 
gran lunga addietro il fangue per ragionedella fuaquali- 
tà, poiché il fangue rapporto al feme è come l’uno al 
quaranta. L’improvvifa evacuazione de’ vali potrebbe pu- 
re averne la colpa nelle perdite ftrabocchavoli del fangue , 
0 d’altri umori che menano feco leconvulfioiii ; ma nel 
coito più improvvifo il vuotamente de’ vali fi fa, e con 
violenza, e con maggiore fpeditezza non folo del feme , 
ma dagli altri umori, e degli fpiriti animali, che l’ac- 
crefciutatrafpirazione, el’aziondi tutto il corpo cagiona . 
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II Slg.Senac attribuifce pofitivamente a' nervi gl'inde- 
bolimenti, che feguono il coito. La cagione piùverifi- 
mile della fincope, che fopravviene, quando fcoppia un 
abfeelTo al di dentro dell’addome, e, die’ egli, /' azion 
de' nervi , che a/iora fi mettono in movimento. E ciò ne lo 
conferma lo sfinimento , o la fincope , che vien dietro allo 
Jparpimento dello fperma ; poiché a muri altra coja fuor 
che ai nervi fi pui imputare un così fatto abbandono (i). 

Anche il Lewis (2) come il Santorio attùbuifee 
più a quella , eh’ ad altra cagione ogni accidente che 
fovraggiunga (j). 

Quando fono in vigore le con vulfioni , il genere nervo* 
fos’attrova in uno fiato di tendone, o per parlar piùe- 
fattamente, in un grado di azione flraordinaria, di cui 
la neceffaria confeguenza è un eftremo allentamento dì 
forze. Ogni organo, che fi voglia montar al di fopra del 
fuo elaterio, fi altera e rallenta ; e quindi necefiariamen- 
te tutte le funzioni , che da elfo ne dipendono , fi efe- 
guifeono male; e come i nervi influifeono fopra tutte le 
parti, non ve n'è alcuna, che non foffra perciòquaiche 
danno, e difordine quando elfi ne fono indeboliti (A). 

Una ragione, che contribuifee pure allo fpodàmento 
del fiftema nervofo, è l’accrefcimento della quantità del 
fangue nel cervello durante l’atto venereo: accrefeimen- 
to ben dimoftrato, e che molte fiate ha avuto modo di 
produrre l' apoplelfia ; fe ne trovano più, e più efempj ne- 
gli 


(j) Traiti du cceur . Z,.^, c. 12. J". 3.^.5 jp., 

( 2 ) .Aphor. 4. p. 6 . 

(3) De morb.ven. 1’. 

(A) E quella non è già cofa nuova, chelalalTezza 
delle parti, e principalmente de’ nervi, apra la ftrada a, 
cento mali . A tal propofito per vedere quanto operar 
pofifa la debolezza delle parti olfervill il celebre Sig. JBrf- 
£livi de fib. mot. L. i. C. xii. egli dice de Anat. fib. & de 
inorb. folid. yéve atonìa partium eficit aliquando ut 
tumores , dolore fque periodici oriantur : ed in altro luogo de 
fib. mot. c. VII. foggiunge : fic etiam atonìa aliarum par- 
tiumfimiles producit efellus; inde oritur tabestotius 
ctrporis ex labefaSato fyflemate nervorumeutis , undena- 
fritur , phthifis nervofa , tabes inparalytitrispartibusiS'c. 
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gli ofTervatorl; edHojfmanno racconta quello d’ un folda- 
to, che con grande calore dandofi a qgffto piacere morì 
apoplettico nell’att,o fteffo del coito; ea aprendolo glifi 
trovò il cervello pieno di fangue , Qtiefto fteffo accre- 
fcimento di fangue ( j) fa inoltre chefifpieghi, perchè 
quefti eccefii producono la mania (A); imperciocché la 
quantità del fangue diftendendo i nervi, lifpoffaj quin, 
di è cherefiftono meno airimpreflSone , ed è quello ap- 
punto ciò che coftituifce la loro debolezza . 

Facendone rifledione fopra . gli , effetti di quelle dqe 
caule, cioè fopra l’ufcita del feme , efoprai movimen- 
ti convulfivi, egli è ben facile a fpiegare i difordini , 
che ne debbono provenire all’economia animale. Quefti fi 
poffono dividere in tre claffi, che fono la depravazionts 
delle digeftiorti, l’indebolimento del cervello, e di tut- 
ta la famiglia nervofa, e lo fconcerto nella trafpirazio- 
ne . Si vedrà , che non v’ è alcuna malattia cronica , 
che non la fi pòffa dedurre da quella triplice cagione, 
fi rallentamento delle forze, che portano feco cotalt 

ec- 


(ì) Da mori), anìm. ven. g. ij, 

(A) Ancorché non foffe vero, che nell’ atto venereo 
correffe al cervello maggior copia di fangue; potrebbefi 
dir tuttavia, che quello, che nel cervello circola, foffe 
un fangue più rarefatto. Tutte le circoftanze , che ac- 
compagnano l’atto venereo, diinoftrano ragionevolmente, 
che i! moto interno Gr«»er»rf»odi tutto il fangue, fièac- 
crefciuto di molto, e che le fue parti hannoun grado di 
coefione minore, cioè; che fono l’une all’ altre meno vi, 
cine, Ora fe il fatto Ha così , e fe veroegli è , cheli fan- 
gue, che viene al cervello, lia più fluido dell’altro, come 
dottamente dimoftra in una Differtazione , chefudifefa 
nel 1747- neirUni verfità di Goetttnoa,de foìiguìnis ad cere- 
brum tendtntis ìndole il Sig. Daniele Giovanni Taube {p&l- 
leggiatQ non meno dalla fabbrica fteffa dell' .Aorta, e dell’ 
altre arterie vertebrali, che dall’efperienza; perchè noti 
farà vero altresì, che il fangue, chenell’atto venereo al 
cervello viene, dell’ altro non fia di tanto più rarefatto , 
di quanto per lo meno ei lo fupera in fluidità? poiché 
la rarefazione come Taccrefciuta quantità diftende i va- 
li, e dal diftendi mento gli ftefli effetti fuccedono. 
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«creili; dice un Autore che merliti degl' altri ha fcfifts 
filila Dietetica, altera e difordina lehmzionidi tutti gl* 
organi; e più non fi fanno a dovere 'la digeftione , la 
«oncozione, la trafpirazione , e le altre evacuazioni . 
Di qiià.ne rifulta una fenfibile diminuzionedelle forzo, 
della memoria, come pure dell’intendimento, un’offu- 
fcazione di villa ,- tutti i mali de’ nervi , tutte le forte di 
gotte, o di reumatifmi ,iiina eftrema debolezza deldar- 
fo, la confunzione , lo sfiacca mento degli organi della ge- 
nerazione, l’orine lordeefanguigne , uno fconcato nell* 
appetito, de’ mali di tefta , ed un gran numero d’altre 
malattie, dì mi farebbe inutile il farne qui la minuta 
deferizione; in una parola non v’ è cofa, ch’abbrevj tan- 
to la vita, quanto l’abufo de’ piaceri dell’amore (i). 

■ Primamente la parte, che più di tutte le al tre Tiri fen- 
te per l’ indebolimento , è lo ftomaco; conciolTiaché le 
funzioni fue richiedono. per .ben efeguirfi la perfezione 
maggiore negli organi . 'La più parte dell’ altre fono tanto 
puiiive, come attive; laddove lo llomacoc quali intera- 
mente attivo. Quindi, lofio che le fue forze fi diminui- 
feono, anche le fue funzioni ne fono danneggiate. Que- 
lla è verità tratta dalle olTsrvazioni , la quale giunta alia 
feguente, ed alla varietà delle prime imprelfioiii , fo- 
vente niolefte, che quanto fi inghiotte produce fu que- 
lla vifeera, rende ragione della famigliarità , della varie- 
tà, e ideila pertinacia delle fue malattie. Ella è tra tut- 
te le parti del corpo quella, che riceve un numero più 
grande di nervi, et! in cui per la ftelTa cagione fi dillri- 
bui fc e una quantità più grande di fpiriti animali. Ciò 
che indebolifce l’azione degl’ uni, ediminuifee la quan- 
tità , o altera la qualità il?gli altri, dee dunque dimi- 
nuir la forza di quefia vifeera più, che d’ alcun’ altra ; 
e quello è quel appunto che accade negli eccedi vene- 
rei . L’importanza della funzione cui egl’ èdellinato fa , 
che fefeguendofi eda per avventura innerfettamente , 
tutte r altre parti le ne debbano rifentire. 

Hufus cn'tm validus firmai tener cmai* membra. 

.At centra ejufdem franguntur cuncla dolore ( 2 ) . 

Quan- 


(1) Lynch guide to health, p.306. 

(2) j^. Sereauj Samm. 
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Quando le diKeflioni fi fanno impert-ttamc^nte , gli 
Umori pigliano un’indole di crudità , che li rende im- 
jrroprj a tutti i loro uifizj, e che principalmente impc- 
difce la nutrizione da cui dipende la reftituzioii delle 
forze. Jlafta per afficurarfi della generale influenza del- 
lo ftomacò, l’oilervar lo fiato d’una pcrfona che provi 
una digefiione diflicile ; fi perdono le forzd in pochi mi- 
nuti j una univerfal malattia addoppia la moleftia del- 
la debolezza, gli organi de’feniì s’ indebolifcono , e l’ 
anima fiefla non efercita che imperfettamente le fue 
facoltà; la memoria, e pràncipalmeute l’imm.tginazio- 
ne fembrano annientarli, e non v’è cofa in unaparoj 
la , che avvicini più un uomo di fpirito ad un goffo 
quanto una digefiione difficile, -e fientata. 

La bella ofl'ervazione che rapporta il Sig.Prt^u, t Medico 
Portoghefe abitante in Roma , rende un gran lume al 
prodigiofo allalTàmento, che gli eccedi di quello genere 
apportano allo fiomaco. Quando i dejiderj vinerei , die' 
egli , fono arrivati nt'h pirfone giovani al loro più. alto 
p^rado, eift provano una fpecte di aooradivole fenfaz'ton$ 
air orificio dello jlomaco\ ma s' colino a at'Cjti dcjìderj jed- 
disfatino con troppa violenza , e al dì la delle loro forze , 
nello fteffo lucpp provano una fenj azione (ommamente dif- 
ptacevole , enohj'a, eh' ejftnonpojfonoafprìinere , e ben ca- 
ramente pappano ì loro eccejji con il dimagramento ed il 
marafmo ec. in cui lì fi veggono prefio cadere ( i) (*). 

^dre- 


(i) In tentìgine ardentijfimajuvenuminefi auìd gratti» 
ore vsntriculi ; in concubìtum fi ruant ja/acijfimi , iy ultra 
vìres tendant opus , tunc in ore ventricttii manct i.lud ingra- 
ti fl'tmum , amartimque quod ex'primere nequeunt ; penar iy 
luunt , Ì 3 r< pxnitentia dolcnt ; bine macies , marafmus is'c. G. 
R.de Payva de affebluatrabi/ariomirachiaìì , ÌTC.p,t6. 

(*) loconofcoun giovine di venticinque anni incirca , 
ch’cnutrito, di buoni colori, erobufto, machedamoltoi 
tempo nonipuòguftarede’maritali piaceri fenzachetofio 
non venga tormentato da im tale ardor nello fioma- 
co, ?he gli pare, eh’ elio gli arda come una fornace ; 

Flagrabat fiomacho- fiamma ut fornactbu.s intus . 
fopra ogni cofa in un tal fiato gli giova la cioccolata , 
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deftì dubbj d’ alcuni grand’ uomini , che in Fifica noO 
ardifcono affermare per vero , fe non ciò che cade lot- 
to a’ loro fendi eie obbiezioni di alcuni Fidologifti fu- 
balterni o Edematici , non m’ impedifeono di attribuir 
Ja forza a quelli mededmi fpiriti. D’ altronde indipen- 
dentemente dal danno , che rifulta da dffatta evacua- 
asione relativamente alla quantità degli fpiriti animali , 
ella nuoce in quanto che priva i. vad di quel leggiero 
ftuzzicamento che lo fperma rialTorbito produce j eche 
contribuifee tanto alla conco^ione * Dunque una tal 
perdita nuoce , e perchè ne fottrae una parte di fpiri- 
ti animali y o per lo meno di un umor preziodffimo j 
e perchè tle diminuifee la concozione , fenza la quale 
quelli fpiriti non vengono che imperfettamente, edin- 
fufficientemente preparati < 

V’è tra le malattie dello llomaco, e quel le de* nervi 
un circolo viziofo ; Le prime cagionano le feconde j t 
quelle Una volta, che deno formate, contribuifcOno irt-* 
finitanienre a farle più grandi i quando la giornaliera 
offervazione non lo provaffe, baderebbe a convincerci 
anche là fola anatomica infpezione dello domaco i Là 
qualità de* nervi j che ivi d didribuifeono , ben dimo-* 
/Irà, quant'effr fon neceffarj alle fue funzioni, equan-> 
to altresì debboh quede rimaner danneggiate, quando 1 
riervi fono in qualche travaglio^ 0 non d trovano irt 
buon dllema . 

Ili terzo luogo dilainlente la trafpiràztorte fi fa meno 
Iniona. deffo ha determinata la quantità , con cui 

ella d diminuifee, e queft’ evacuazione tra le altre la più 
condderabile non può eder giammai foppreffa , chenon 
porti feco prontamente Uiià folla di fintomi differenti < 

Di leggieri d comprende , che non v’è malattia al- 
cuna, che non poffa effere cagionata da quella triplice 
caufa. lo non entrerò qui ad ifpiegarne tutti i drttomi 
particolari : quedo minuto ragguaglio allungherebbe di 
troppo queda piccol’ opera , e non iniereffere’sbe altri 
che i medici a’quali egli è Inutile a! futroi Si può ve- 
der ciò, che dice fui propodto il Sig. Correr (i). 

11 Sig.Ci ftonyy^itttringbam ha con grand’ efattezza di- 
vidati 


( t ) /)e perjpirat^ e. 17. jf. 12. iy aphor. 
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yifati I pericoli, e i danni di quell’ evacuazione relati- 
vamente a’gottoG; e la fua fpiegazione merita d’elTer 
letta ( I ) . 

Il fu iiig. Gknzi» rubato alla Medicina nel fior cte’ 
fuoi anni ci ha lafciata una ingegnofilTlma fpiegazione 
meccanica degl’ inconvenienti di quelli eccelli rappor- 
to alla refpirazione (a). Ei parla ir! quello luogo a’ un 
uomo, che per quello motivo s'avea tirata aJdolTo una 
tofle continua , fintoma , cha io ho veduto in un gio-* 
vane il quale morì vittima dell’ Onaiiifmo . Elfo era 
palTato a Monpeglier per far ivi i fuoi ftudj : i funi 
eccefli in tal fona di ofcenità ne lo condulTero aU’eti- 
fia , ed io mi ricordo, che la fuatolTe era sì forte, e si 
continua, che anche i fuoi vicini n’ erano molto inco- 
modati . Ei fi tacca cavar frequentemente fangue con la 
mira fenza dubbio d’ impiccolir i fuoi travagli. Final- 
mente con un confulto gli fu prefcritto d’ andar a pi- 
gliare alla fua patria una decozione di telluggine (egl’ 
era fe non m’inganno del Delfinato ) e fe gli promet- 
teva quindi una perfetta guarigione. Ma che? due ore 
dopo che ne aveva prefo il rimedio, ei morì. 

Ciò che meno facilmente s’intende, o che piuttoHo 
non fi comprende punto, egli è l' indebolimento prodi- 
giofo delle facoltà dell’ anima . Lo fcioglimento di quello 
problema è llrettamente unito alla quellioneda noi non 
rifolvibile fu T influenza che hanno quelle due follanza 
Luna fu l’altra, e noi intanto lìamo ridotti alfa fempli- 
ce oflervazione dei fenomeni . Noi ignoriamo e la natu- 
ra dello fpirito, e quella del corpo , ma non ci è ignoto 
però, chequelledue parti deU’uomo fono sì intimamen- 
te unite, che tutti i cangiamenti che l' una prova, ne 
fono rifentiti anche dall’ altra : una circolazione più o 
meno accelerata , alcune onde di nutrimento di più , o 
di meno, la fitlTa quantitàd’ un alimento piuttollo cho 
di un altro; una tazza di Caffè in luogo di un poco dì 
vino , un fonilo più o meno lungo o tranquillo , uno 
fcafico di ventre più o meno abbondante, una trafpira- 

zio- 


(1) Teh rf^orks of thè Clitfon VVintringham f. 2. 
p. 85. isrc. 

(2) Cominent, in lib. de humoribus p. 2tS. 
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*ìone , «y troppo forte , o troppo debole cambiano fuc-» 
celTiyameate il nolfro mòdo di conofcsre, e di giudicar 
degli oggetti. Oa un'ora all'altra l6 rivolutioni della 
macchina, ci fanno e concepire, e penfare affdi diffe- 
rentemente, ond'è, che inneffano in noi a loro piaci- 
mento de’ nuovi principi , di vizj, e di virtù; tanto" fon 
veri I verfi dei principale tra i moderni Satirici. 

Tiut , fuivant f inteileS , chatige d' ordre iy de rang : 
c' eji la nature, iy l'humeur des psrj'onnts ^ 
Et non la qualità , qui rend les chofet benne s , , 

C efi un mal bien àtrange aucerveaudts humaìns ( i ).' 
Egualmente efatta è pur l’immagine,, che di quelt’in- 
ttma unione ci diede Lucrezio. <" 

— — Cigni par iter cum corpore , iy una ^ 
Crefeere /entimui, pariterque fenéfeere mentem : 
"Ham velut infirmo pueri , teneroque vagantur 
Corpore ; fic animi jequitur fententia tenuit . . 

Inde ubi robufiis adolevit vìribus atar , 

Confilium quoque mapts , iy au8ior eft^ animi vis * 
Tott ubi jam validis quaffatum eft virihut avi ' • 

■ Corpus, iy obtulis ceciderunt viribus artut , 

Claudicat ingenìum , delirat lìnguaque , menj'que, <■ 
Omnia deficiunt , atque uno tempore defunt. 

Quin etiam morbis in corporis avias errai 
Sape animus , dementit enim , deliraque fatar ( 2 )\. 

Le olTervazii^ni egualmente c'infegnano, chetratut- 
te»le malattie, npn ven’èalcuna, che più preflameote 
opprima l’anima, che qiuelle del genere nervofo ; gli 
epilettici, che dopo alcuni anni cadono quafi per l’or- 
dinario nella imbecillità, ci Ibmminilhano una prova 
ben trilla, la quale Hello ffelTo tempo c’infegna , che 
punto non è da- ftupirfi,. fe gli atti venerei, che, come 
di fopra lì è detto , vengono ferrrpre da una leggiera 
epilefìlìa accompagnati, cagionano tale fpolTamentonel 
cervello, e tonleguentemente nelle fue facoltà. 

; L’indebolimento del cervello, e del fiftema nervofo 
( viene feguito da quello de' fènfì; e ciò è naturale. San- 
reno, , Hoffmano\ ed alcuni altri hanno cercato di fpie- 
gare percaè loffra più particolarmente la vifla: ma le 
• ' E lo- 

.. t— t . — . -I » — .»■— ■■ ■■ I II I — ■« 

( 1 ) Kegoier ,‘Satira y(%)De natura rerum ,l.3>^ 44b* 
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loro ragioni, quantunque Hen vere, non ini feinbrantf 
pùnto igtiìdentiv Le principali, e quelle, che fono par- 
ticolari a quell'organo, fono la varietà delle parti , 
che l’occhio compongono, e eh’ elTendo tutte fufeetti- 
bili di differenti vizj, lo rendono infinitamente pià del. 
le altre parti foretto a.difordini , ed a fconcerti. Se* 
condarìamente i nefvi , che fono in quella parte ia 
grandiflinro' numero, fervono a più, e piu ufi. £ final- 
mente r affluenza d' umon , che concorrono a quella 
parte durante l’atto^ affiuenza, di cui n'è una ‘prova 
fehfibile lo fcintillamento , che allora araanfee negli 
-occhi degli animali , cagiona rodo ne' van un' indebolii 
mento , e pofeia degl' ingorgamenti, i quali debbono 
necelTariamente produrre. la perdita della vida« 

Ora egli è facile rifpondere alla quedione di Ibpra 
propoda f perché gli Eunuchi , che non hanno punto di 
feine , non detto anch’ effi ef;^odt a quelle malattie , 
che qui fi defcrivono. 

« Vi fono due ragioni fufficrentidìme ; fa prima è, per- 
ché ellf non partecipano degli avvantaggi, che produ- 
ce quedo liquore, quando é dato preparato, e riador- 
bito ; dall' altro canto eflr non perdono nè pure una 
gocciola di quella parte sì preziofa del fangue , eh’ è 
dedinata a cambiarli in feme ; né foffrono pef confa- 
guenza que' cangiamenti , che al feme preparato van 
dietro, e ch'io di fopra ho indicati - Ma non debbono 
per quedo effer meno efpodi a' mali , che provengono 
dalla privazione di quedo umore non preparato - Qui 
fj potrebbe, fe permelTo mi foffe di-aàoperare i termi- 
ui de’Metafitìei , didinguere il feme in feme a hrftfe- 
me» in poientia , cK' è la parte prezbfa degli Umori , 
che feparaiio i tédicoli ; e in feme già fatto , femen 
in aSu‘ Se il primo non fifepara, mancanoalla mac-' 
<hina que' foccorfi , ch'ella ritrae dallo fperma prepa-r 
rato, e non prova i cangiamenti , che ne derivano ; 
ma per quelèo non s' impoverifre niente : vero é che 
non acquida nulla ; ma non perde nè pure, e fi rima- 
ne nello dato' d’ infanzia . Quando la femenza fi Cepa- 
ra , e vi fi fparge, allora sì che n'accade una priva- 
zione, ed un reale irapoverinìento. La feconda ragronq 
èt che gli Eunuchi eoa iuifipr.o que' tali fjpafinai, a' 



D E L SIG. Tt S sor. 
quali io ho attribiMa una fran parte de’inalì 4 che fo^ 
glìono venir dietro a codeHi ecceflì. ~ 

Gli accidenti , che provano le feininine , eglmo li 
polTono Ipiegar tMt! , non altrimente , che quelli degli 
uomini. L’umore', ch’effe perdono , effondo meno pre- 
ziofo, meno elaborato di quej ebr lia il feme degli uo* 
mini , la fua perdila forfè così prontamente non le in- 
debolifce ; ma quando trafcórrono agli eccelli ; ficcome 
in effo loro i nervi fono più deboli , e naturalmente 
più difpolìi alle convullìoni, cosi quefti- accidenti le af« 
fal^no con una più grande violenza. JLe intemperanze 
fubitanee le gettano in malanni limili a quelli di quel 
giovane, di cui abbiam parlato più addietro, ed ioiìef> 
r io in quello genére fono llato tellimonio d* un trillo 
fpettacolo. Nel 1746. una fanciulla di ventitré anni sfi- 
dò fei Dragoni Spagnuoli, e per tutta una notte fo(len> 
ne i loro attacchi in una cafa vicina alle porte di Mom* 
pellier (A) .’La mattina dietro fu portata in Città fe- 
miviva e fpirante , ma fopraggiunfe appena la fera i 
che vi mori tutta imbrattata del fangue , che giù le 
feorrevà dalla matrice . Non lì cercò allora per aflìcu- 
rarfi , fe quella emorragia folle provenuta da qualche 
interna lacerazione , oppure fe aveffe a<vuto ella orìgt* 
ne foTamente dalla dilatazione de’ vali , che pcteffe a- 
vervi prodotto l’ azione di quell’ organo , allora fover?* 
cbiamente accrefeiuta. 

■ SEZIONE Vili. 

\ 

Ca»loHÌ de' danni f articolari, alle volontaria Vollutionu 

S I è veduto di fopra che la procCurata polluzione é 
molto più perniciofa dagli ecceffillellì che fi commet- 
tono colle Donne. Coloro che fanno entrar dappertutto 
una pariicolar previdenza , vorranno , che la ragione ne 

V ' - . • lìa 


(A) Di ella dir fi potrebbe certamente fenza farle ve- 
runa ingiuria, quello ch'ebbe a dire il Satirico di Me-- 
^ialina Moglie di Claudio Imperàdore. 

I Et lanata vitiff ùondum fatlata reCeffttt 
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Ea una fpecial volontà dì Dio per punire codeflo' delit^ 
to . Ma io che fon perfuafo che ì corpi fino dalia lor 
creazione fieno ftatì obbligati a certe leggi ,■ chereggono 
neceffariainente ogni lor movimento^ e di cui Iddio non 
cangia l’ economia» fe non'fe in unplcciol numerodicafi 
rffervati , nort ricorrerò giammai a<;aufe miracolofe, fe 
non quando -accadere , che vi foffe un’ oppofizione evi- 
dente colle cagioni fioche. E quello non è certamente il 
cafo , chd figuriamo imperciocché fi può quivi fpiegar 
perfettamente ogni cofa mediante le leggi della meccai 
nica del corpo, e quelle della, fua unione con l'anima. 
L’ufanra di riccorrere alle cagioni foprannaturali ne-fu 
di già eccelentemente impugnatalda Ippocrate^ il quale 
parlando di una. malattìa , che gli Sciti attribuivano ad 
una particolar punizione di Dìo, fa quella bella rifleflìo- 
ne; £’ ver» dice, cht tjuefta malattìa proviene da Dìo ; 
ma ella ne proviene come tutte le altre : ^nè effe provengono 
già pii le une-i che le altre, poiché tutte fono una tonfe- 
guenza delle leggi natura, che regge ogni cofa( t ). 

Santorio nelle fue oflervaziohi ci fcppre la cauta prin- 
cipale de’ danni, che fono particolari a fiffatte polluzio- 
ni: Un coito moderato, die’ egli , è utile quand' efjo venga • 
follecttato dalla natura', quando poi effo venga promoffo dalt 
immaginazione , egli ìndeboltfce tutte le facoltà delt anima 
e principalmente la memoria (li). Ed è ben facile di fpie-| 
gare il perchè. La natura nello fiato di faluie nonifve-.j 
glia i defiderj , fe non quando le vefcichette feminali fo- 
no riempiute d' una quantità di liquore , che ha acqui-) 
flato un grado li conJenfazione , che ne rende il riaffor- I 
bimentopiò difficile ; e ciò dinota che la fua evacuazio- 
ne non allaflerà il corpo fenfibil mente. Ma tal’ è.l’ orga- 
nizzazione delle parti genitali, che la loro azione, e i 
defiderj, che la feguono , fono meffi in movimento* non 
folamente per l’efillenza d’'un’umor feminale', che fo- 
vrabbondaj ma che rimmaginazione fietfa ha fopra que- 
lle parti un’influenza grandifiìma. In fatti ella può, av- 
volgenJofi piacevolmente ne’ defiderj, metter le medefi- 
ijie in ìfiato di produrneli effe fieffe: quindi il defiJerio 

L V che 


(\) De arte, iy> locit^ aqttis . Eo.efius p-ìpj. 
(i) Se8.6.aphor. 
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che nafce, conduce all’ atto, eh’ è tanto pii\ perniciofo; 
quant’egU era meno neceffario. Quanto è- al bìfogno di 
quelle parti, l’ organo n’ è come quello di tutte le altre, 
le'qualimon fono mefle in moto convenevolmente, fe. 
non quando la natura lo ricerca. La fame , la. (eie in-r 
dicano il bifogno deglialimenti , e della bevanda: ma s’ 
egli avvien mai, che fe ne prenda di pià, che tali fen~ 
fazioni ne efìgano , tutto'il fovrappiù nuoce al corpo, 
e lo indebolifce . Il bifogno di fcarìcar il ventre , e di 
, orinare ^ fono egualmente indicati da certe condizioni 
fifiche; ma il cattivo ufo può sì fattamente alterare là 
coflituzione degli organi , che la neceflìtà di tali eva- 
cuazioni celTa d’ qdere dipendente dalla quantità delle 
materie'da evacuarli. Così fi affoggetta a de’ bifogni fen- 
za che ci fia di bifogno ; e tal' è il cafo appunto della 
polluzione volontaria. Non è già la natura, ma 1 ’ im- 
maginazione, e l’abito folo , che in colloro le (limola , 
anzi con ciò fottraggon elfi alla natura quello-, che le 
è neCeflTarlo , e quello per confegUenza , ond’ ella fi 
guardava ben di non privarli , e di fpargerlo . Al fine 
per quella legge d’e^conomia animale , onde gli umori 
concorrono là dove avvi dell’ irritazione , in capo a 
certo .tempo fi forma fopra codelle parti un’ affluenza 
continua d'umori, e fuccede quelPappunto , che aveva 
di già oflervato Ippocrate , cioè a dire , che quando un\ 
uomo e/ercita il coìto ,, fi dilatano i vafi [sminali , « ne. 
attraggano a jè lo fp$rma ( i ) • 

Si può qui olTervare, che 1 ‘onanifmo reca un pregiu- 
dizio particolare ai fanciulli, che gunti non fono anco- 
ra alla pubertà. Egli non è facile per avventura il tro- 
vare de’ mollri dell’uno, è dell'altro fello, chefen’abu-i 
fino ìnnanziaquefi’epoca ; ma ve ne faranno anche trop- 
pi di quelli , che abufano di sè medefi.ml. Avvi un nu-' 
mero, grande di circollanze , che li tiene lontati da un 
corrotto commercio, o che per Io meno li fa efiere più 
moderati; ma una dilTolutezza fatta da (olo a folo non 
trova poi alCun'ollacolo , nè conofee limiti di forte- 
Un fecondo motivo è la forza, che quello odiofo ma- 
nual, lavoro va prendendo fopra i fenli , «che neH’0»4- 

E $ nia 


, {i),De natura puerì , rm. 22. Foefius ^.242. 
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md Inglefe è perfettamente dipinta. Quefta mpudìeìzìal 
fi dice ivi, mn basì ttflofog^io^Mtoìl cuere f cb' H}a inft~ 
gue il reo dappertutto, lo affale, e T occupa in ognitempo , 
t in ogni luogp : ond' è , che- in mezzo alle occupazioni più 
jtrìe , e fra gli- atti fieffi della religione , fi trova egliinu 
merfo iit preda ajdee lafcive , e a defiderj ebe non lo ab- 
handoaano giammai (i).'Nonv’è forfè cofa cheindebov* 
lifea tanto, quanto quefta tenfìone continua dello fpirito 
fempre occupato del medefimo oggetto . Chi proccurafi 
Iq polluzioni, dato unicamente alle fue difonefle medi- 
tazioni , prova perciò gli fteflì incomodi , che 1’ uomo 
di lettere ,'il quale fifa tutti i fuoi fpirit! fovra una 
fola queftione ; ed egl’è rariflìmo , die un tal'eccefro 
non fia nocivo e dannofo . Quella parte del cervello , 
che allora fi trova in azione, fa uno sforzo, che lì po- 
trebbe paragonare a quello d'un mufcolo , che fo(f« da 
molto tempo , e fortemente tefo . Quindi rìfulta , e 
una tal mobilità, che non fi può più arredare il moto 
• di quella parte, nè per la 'fleffa qagione dillor l’anima 
da quella idea , ed ecco il cafo di chi proccurafi le pol- 
luzioni ; 0 per lo meno ima inr^pacità ad agire. Lalfi 
finalmente per una continua fatica quelli ammalati in- 
cappane» in tutte le malattie del cervello ,"che fono la 
inelancolia , la catal‘;flia, rep'lellìa , ^imbecillità , la 
perdita de'lenfi , l’indebolimento del fillema nervofp , 
ed una folla 'di mali fomiglianti (z). II pregiudizio irr- 
finito , che ne rifentono perciò parecchi giovani , egl’ 
è, che quando ancora non fono fpeKte per anche le lo- 
ro facoltà , hanno l’ufo al tutto guado, e pervertito . 
A qualfifiacofa, o profeflfione , ch'ellì vogliano applicar- 
fi, non ne riefeono a nulla fenza un grado d’attenzio-' 
ne , di cui quell’ abito perniciofo ne li rende incapaci. 
Tra quelli altresì, che non fi applicano anulla ( e que- 
Ha clalTe è pur troppo numerofa ) ve ne fono di quelli 
che fono affatto incapaci, e che un'aria di dillrazionì: , 

d' 

( O trova un belii/fimo pezzo fullp forza , e fu 

i pericoli dei volultuofi cofiumi nel nuovo trattato del Signor 
"Pufiitì Trof effore a T adova , e da ben molto tempo Celebre 
far roteeliente opera Oe viclu febricìtantium p. do. 

(a) Vedete tifiituzioni Tatalogicbe del Cisìbiof-iip. 
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d'imbarazzo, di ilordiniento, non li fa eifere fe nonfs 
sfaccendati /piacevoli, io potrei provare, che quella In- 
«apacidt d' applicarli, giunta al diminuimento delle fa- 
coltà , ha melTo parecchi in illato di non elTer giain* 
mai cola alcuna nella focietà. Situazione ben infelice, 
che fende I’ nomo inleriore a‘ bruti , e che lo colfitui. 
fce giuHamente oggetto più di difpregio , che di pietà 
prelTo gli fleflì fuói limili. 

Da <}uclle due prime caufe, ne nafce neceffariàmen- 
te una terza , eh' è la frequenza flelfa degli atti, a cui 
r anima ed àj corpo concorrono torto che una volta il ' 
cortame ha prefo un pò di forza -per iollecitare a co* 
dello delitto. L'anima alTediata dagli immondi peniieri, ■ 
eccita 4 movimenti lafcivi ; e a’ ella è dirtratta alcun 
poco d’altre idee , gli umori acri che irritano gli or- 
gani della generazione , la richiamano ben rollo alla 
pozzanghera. Quelle verità farebbero proprillìme a raf- 
frenare la gioventù, «'ella preveder potefie, cheinque* 
He materie il primp parto fallo ne Arafcina feco^degli 
altri; che la tentazione li fa quali padrona di erta; che 
a mifura che fi aumentano i moìivi del feducimento * 
la ragione, che dovrebbe raffrenarli, 5'. indebolirà fem- 
yre più ; e che finalmente in poco tempo s’ attroverài 
ingolfata in un mar di mifetie, fenza aver forfè un pez* 
zo di tavola, che le porga ajuto, onde ritirarli e fcap. 
pare. Ma fe qualche volta principiandole infermità dan* 
no 'quelle pure loro degli avvifi ertìcaci, « fe il perìco* 
lo rterto per alcuni momenti gii atterrifee, e fpaventa, 
fla poco il furóre i jiuovaiaentp fpmmergerli: cosi chp 
fi può ben dire. 

Virtutem vìieant intahfeantque r^lìBa, Perf. 
Frattanto.il pericolo i imminente , e corto è il tempo 
Opportuno ali' emenda; . .1 

— — Canis, is> manes iy fabula fieri 
yive menHrletbii fu^kbora: bee quei hftùr inde 
Perf. , , . 

Mentr’ia lludiavalaFilofofiaà Ginevra, tempo di coi 
la rimembranza mi renderà grato il rimanente de’ miei 

S iorni V uno de’ miei Condifcepoli era arrivato con quet* 
ovizio a tal eccelTo, che più non era padrone dì afte* 
nerfeiM , nè pure durante il tempo della leaione t mte» 

' E 4; 080 i 
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fionandò guari, che dovette foffrirne il gaftigo, e vi perì ^ 
iniferabil [nenie di cunfunzione ip capo a due anni . Si 
legge pinfaito fìmile a nche nel I' (i). L-ingegnofo 
amore, che diede l'eftratto dell’edizione latina di quell’ 
Opera, nell’ eccellente Giornale latino, che comparve a 
feerna quattr’anni fono, racconta a propolìro di quella 
ofiTervazione , che tutto un’intiero Collegio con' quello' 
giuoco Qìanuale, cercava talvolta d’ ingannar iltedio„<e 
di rompere il fc 5 nno che loro ricopcil'avàno le lezioni 
di una certa Srolafiica Metallica , che un Profelfore 
vecchione faceva loro dormendo (a ); ma quella illoriet- 
ta mi feii’bra , che provi meno la mia afferzione, di 
quello che l'orribile dilToiutetza , in cui è foggetea a 
cadere inlferahiimcnte la gioventù. 

Lo fteffb Amore in un’Opera che non m’ è riulicit» 
ancora di poter leggere , ma che un’ uomo eccellente 
la pone nel rango delle migliori produzioni del fecole, 
fece (lampare ciò che fegue. Si ha feoperto , anni fa , 
in una Città •, eh’ erali ragunata ivi un’ intera compa- 
gnia di geme dilToluta di quattordici , e quindici anni, 
la quale non faceva altro che abbandonarli alla pratica 
di quello infame viziose fi racconta , che ne folTe (la- 
to ancora infettato tutto un Collegio (5}. 

Un giovane Principe andava giornalmente perdendo la 
fua falutefenza che fe ne potefl'e feoprir la cagione. Il 
fuo> Chirurgo entrò in alcun fofpetto , ne fpiò fegreta- 
wentelafua condotta , e ve lo colfe fui fatto. Gli con- 
fefsò allora, che n’era fiato ifiruito in ciò daunfuofer- 
Vodi camera, e che pur troppo era fovente ricaduto in 
si fatto delitto. Il cofiumc e l’abito erano in lui dive- 
nutisljorti, che le.rifkfiìoni più gravi mefiegli con e. 
aiergla dinanzi agli ccch), non hanno potuto emendarlo. 
11 male andava in tanto prendendo vigore , ed efib dà 
. 7 . ’ • . - • gior- 

/ ■' J '' ' ' V Zl' O '».! I -■ . J — — .I.. — 

( I ) T/fg. 126. ( a ) Excgrptum totius Italica ( isn Hel- 
Vftita iitteratura prò an. 1 759.7. 1. p. yj. •• 

»> JDeH’Erpcrienza , in lingua Tedefca del Sig.TLimtnGr” 
man , t. 7 .p, ^00. lo copio queJtofra>nmettt« da quelli , iqua- 
Ji-fi fono indottila traiutnelo in favor mio per amicizia 
aire hanno ejji verfo di me j quaji tutti gli altri orneranno 
un'tftrat thè non tarderà molte a vepir d tetre aqueffa. 
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giorno in giorno fempre piò perdeva le for«e ; ficchè 
per .falrarlo, e guarirlo non fu ritrovato modo più fpe- 
diente, quanto quello di farnelo guardarea villa giorno, 
e frotte per più di otto mefi continui . , 

. Un’ammalato in una delie lue lettere midipinfe con 
colori molto vivi kdìlEcoltà, eh' egli aveva incontrate 
per vincere .coteda i^aa abitudine, „ Egli éduopodifa- 
,, re degli sforzi aliai grandi ( quede fono le fue delle 
,, parole ) per yiiicere il codumechecichiamaa sètut-., 
„ ti i momenti. Ve le confello, con mio rolTore , la vi-, 
„ da d'una femmina qualunque ella lì da, mifanafeer, 
„ todo de’ defider j . E pur non ho d' uopo quanto a ciò , 
„ di 4:]uedi ajuti; imperciocché l’impura mia immagina- 
„ zione anche troppo é portata a dipingermi di contì- 
nuo innanzi agli occhj degli oggetti di concupifeenza., 
„ Vero é, che queda palTione in me non si’ accende più , 
„ poiché ho troppo prefenti del continuo i vodri avvilì;- 
,, vi (lirò per altro, ch’iocombattoalTai perfuperarmi 
,, e quedo delTocombattimeniom’ indebalifce non poco- 
,, Se voi potede fu^gerirmi il mezzoonde dato mi folTe 
di didogliere ì miei penfieri da fiflatti oggetti , io mi. 
„ perfuado,che U miaguarigionefarebbemolto vicina . 

Si ha dì già veduto neiì’edratto dell' , che .la,- 
reiterazione frequente avea caufato a una donna il fu- 
rore uterino. Il codume d’elTerne di continuo occupati 
di un’idea fola, rende incapaci ad averne delle. altre, 

• elTa intanto fignoreggia , e prefone il dominio regna difpo-, 
ticaniente. Gli organi de] continuo irritati contraggono, 
una morbofadifpolizìone, chediventa uno dimoio ogno- , 
ra prefente, il quale più non dipende d' alcun’ altra ca- 
gione edema . Vi fono delle malattie nelle parti ori- 
narie, che moledano con un’alliduo prurito d’orinare;, 
anche l’irritamento reiterato degli organi della genera-, 
zione produce una malattia analoga. Egli non è da du^ 
pirli, ile il concorfo di quede due caufe morale , efificà^ 
unite inlìeme, getta pure in una malattia di (imil fatta.. 
VolelTe Dio, che queda idea folTe atta a inlìnuare un 
falutevole fpavento nelle perfone, in cui per anche é 
ximado. un qualche vedigio di ragione, e di rolTore. . 
..Una quarta cagionq dell' indebolimento, chefitìrano 
addolfo i madùrbatori , ègl’ è , chq indipendqnteineote daU. 

• . la 
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la emiffiòM flefTa del fetne, la frequenza deirerettont 
quantunque imperfette, ond’efTì (ì lamentano, notabii-, 
mente gli fpofla . Ogni parte, che fi trovi in uno (Iato di 
tenfione , produce certo un difpendio oi forze, ed eflì 
non n’hanno punto che perdere; gli fpiriti vi concorro- 
no in copia piCi grande ; quindi fi diflipano , ed eccone"- 
la cagione dell’Indebolimento; poiché efli in taitto man- 
cano alle altre funzioni, che per la lleffa cagione meno 
perfettamente fi efegutfcono .* il concorlb di quefiedue 
caufe mena feco delle cbnfeguenze le piò pericotofe. Un* 
altro accidente, a cui quella quarta cagione rende vie{f- 
foggetei coloro, che fidannoarquefiìplavoro manua- 
e, egli è una fpecie diparalifia, che fovraggtugne agli 
organi della generazione, donde nafeono per mancanza 
d’erezione l’impotenza, ed una fem pi ice gonorrea j im- 
perciocché le parti riLfiate fpargono il verolemeami- 
fura, ch’ei vi concorre, eiafeianocominttamente (litla- 
re l’umore, che feparano le proflate ; efinalme-^teiutta 
r interna membrana deiruretra acquifla una catarrale in- 
difpofizione, che fa aalcere un corfo fimile a quello del- 
le perdite bianche a cu» vanno foggette le donne ; indi- 
fpofizione, a dirla di paffaggio, men rara di quel che (i 
penfa , e che ìwn è punto limitata alia fola membrana , 
che vede le narici, le fauci, il polmone, ma che di fo- 
vente attacca tutte le vifeere concave, e pertugiate * 
Non la fi conofee forfè , perchè non la fi fofpetta , e'^ier- 
che mal appunto la fi conofee , malamente ancora la fi 
tratta, e guarifee. Tra gli olfervatori non farebbe mol- 
to difficile a trovar degli efemp) di quella malattia y 
che fu' prefa in fallo, e trattata per un’altra. 

Un eccellente Chirurgo m’ha parlato d’ un* uomo, che 
datofi per una fpecie di guflo particolare alle donne del 
podribolo con colera folitonfare fu i cantoni del le mura- 
glie, ed in piedi, caddé in un indetelimento accompa- 
gnato da mali di reni i piò crudeli, e da un’ atrofia o 
dimagrimento delle rofeie, e delle gambe, unitamente 
ad una paraliffia nelle parti, che ferabravauna confe- 
guenzadeirattitudine-, ondes'avea abbandonato.alle fue 
difenede voluttà . Dopo però di aver per fei raefi guar- 
dato il letto in uno dato capace egualmente ad inspira- 
re pietade inficine e fpavento, hadovutomiferamente 


per»’; 
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perire. Non fomminfftra ella quella ofifervazioneuna quini^ 
ta caula dei pericoli ordinariamente particolari a chi prò* 
curafi con le proprie mani la polluzione? Quando lì petir 
dono le forze nei tempo ftelTo per due bande, i'indeiràl!- 
mento dee notabilmente aumentarli . { Una perfona che (la; 
in piedi, od alTifa, ha d*uopo per mantenerfì in talpo> 
Ikura, ma 'principalmente nella prima, di far agire un 
numero grande de’ mufcoli, e quell’ azione cagiona la dif<^ 
Tipazione degli fpiriti animali. Le perfone deboli , che 
reggerli non polTono un* i dante fu i piedi fenza provar 
una debolezza, come pure gl’infermi, cui non riefee di 
flarfene a falere lenza provare lo delTo accidente , ci 
femminìdrano ben di ciò una prova evidente. Pargiacerfi 
a letto, 0 darfene coricati non fa gihdi medieri 1* impie» 
gar tanta forza. Di qnà dunque fi può beniilimo arguì» 
re che lo delTo atto sì in una, che h^lP altra diquede 
pofiture produrrà un’indebolimento affai più grande nel ' 
primo, ebe nell’uUimo cafo; cSanturìo ha indicato be» 
niffìmo j pericoli , che ha l'ufo del coito più in que» 
Ila, che in altrapofitura : ufitscoìtmt fland» , l<edìf, 
mmfcults , ^ iorum uùltm p€rfpiratioittm diminuit . 

Una feda cagione vien inoltre fomminidrata da offer» 
vaajoni, chefonocodantiflìme, la qual forle a taluno par» 
rà deboliflìma , ma che i Filici illutnìnati nonTedimeran» 
nodi pMO pefo . Si fa che i corpi viventi trafpirano : lì efa» 
la ogni momento per li pori delta cute un’umore edrema» 
niente tenue, ma eh’ Smotto più confiderabile , che tutte 
r altre evacuazioni . Dall* altro canto vi è un’altra fpecic 
di pori , che affbrbe nel tempo deffò e riceve una porzione 
del fluido , che ci circonda , e Io porta dentro ai nodrì cana- 
li . Quelli fono torrenti ìnvtfibili j per fervirmi della feli- 
ce efpreflìone dei Sìg. leedc , i quali fortono ed entrano del 
cpntinaonelnodtòcorpo (i ). Ora lì la, e l’ offervaziooe 
I fteffa Io prova, che codedo afforbimeato in alcuni cali 4 

♦ gene- 

- S - r- - - ^ - , ■ ■ , - 1 lì ^1 ^ 

(i)'5> può vedere la dimeffrazione di queflaveritanel 
luogo t eh' io cito i. j. cap. j, f. 7 . del Trat.ydel cuore. 
Opera, che non ci avrebbe lafciatt defiderar nulla, fi il 
fuo illufire jAittore facendoci fperare una feaonda edizio- 
ne, non ci'aveffe indicato , eh' ei poteva renderla ancoré 
più copiofa. 
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fmerofiffimo. Le perfone robude , per efetnpio, tra/pira^ 
fio più di quello , che alTorbono ,■ e i deboli come non han- 
no qua fi veruna atmosfera propria » a Iforbono affai piùdi 
quello eh* efalanoj ma qualunque v* codetta trafpirazio.. 
ne, fe ella parte da perfone lane , e vigorofe, contieni 
ne Tempre qualche cofa di nutritivo, e di corroborante ,< 
àfquale afìforbito che tta da un’altro, contribuifee certa 
ad Siccrefcergli «Baggiorraente il vigore. ,-v. . 

'Quelle fonoolfcrvarióni., cherpieganobenittìmo, per- 
cbéla giovane, fanciulla, che dormiva con Davidde gli co- 
muoicalfe della. forza; perchè quello medefimo efpedien-. 
te-fia riufeito giovevole anche a 'degli altri vecchi , a cui 
lo fi ha configliato; e perchè in fine ciò abbia ad inde*, 
bolirela perfona giovane, che perde del. continuo fenzat 
punto acquillare, o piutiotto riceve delle, efalazionì lan- 
guide, corcotte , putride, , che- le nuocono . Durante il 
* coito , ficcome la forza della circolazione è aumenta-’ 
ta,'cost allora la traCpirazipne ^ maggiore cherin altro 
tempo • Quella trafpiraziune è forfè, più attiva; , più 
piena d! fpiriti j che in qualuix|ue tem^., e la firiguar- 
da come una perdita, che fi fa realmente , e che hg luo- 
go’ in qualfifijt maniera fucceda lo fpargimento dd fe- 
me; poiché ella dipende dall’ agitazione , che l'accom- 
pagna. Nel coito eliaèancora reciproca; poiché in quel i 
momento runoalTorbe quel che l'altro trafpira, e qua- 
tto cambio viene indubitatamente dimollratodaoflerva-' 
rioni ficure. lo bo veduto, non è molto tempo, un'uo-.. 
mo, che non avea alcuna gonorrea, nè alcun finto ma di 
puttolofe cutanee efflorefcenze , comunicare il mal ceì.. 
tico ad una femmina , che nello ttetto ittame in cam- 
biò gli rendeva la feabia. L’uno in tal cafo compenfa. 
le perdita deir altro. Ma in quello della volontaria poU 
lozione , chi fe la proccura , perde tutto fenza ricupe- 
rar cofa alcuna. - . 

Ofiervandone è’ effetto delle paffìonf , fi difeopre una 
fettinia differenza,. che. patta tra coloro, chelwlanno in 
braccio alle donne .^e quelli ebe fi proccurano di propria 
mano le polluzioni; differenza che torna tuttaindilav- 
vantaggio degli ultimi ..li diletto, che fentc l’anima, er 
che convien dittinguere efattamente da quella voluttà 
puramente forpo-^ea , che l’uomo prova comoa» conl’a- 
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armale ^ e da 'CuieglièbendifFerenfe, queflo diletto,» io 
dico, ajuta te dtgeftioni , anima la circolasione , giova 
a tutte le funzioni , rimette le forze ,. e le foAìene. SI 
effo fi trovi unito eoo i piaceri dell’ amore, contribui- 
iìce a riparar quella forza , che eifì tledì pofìTono toglie, 
re , e r olTervazione lo prova . D«po un coito ecceffivo , 
dice Santorio , avuto con una Dona di genio , che fi de- 
fiderava ardentemente y non fi prova quella lafiìezza , che 
effer dovrebbe la confeguenza di tal eccefio ; poiché il du 
letto y che gufia t anima y accrefee la forza del cuore , fa~ 
vorifee le funzioni 'y e ripara quello , che s'ha perduto ^ 
Quelli fono i fondamepti , fopra i quali Fenetto nella 
fua Opera, in cui fì legge un'ottimo capitolo fu i dan> 
ni che recano i piaceri deH’amore portati aU’eftremo, 
fiabilifce, che l’accoppiamento con una donna avvenen- 
te, e bella indebolìlce molto meno , che con una foz- 
za, e difpìacevole. La bellezza ha un non fo che di aU 
iettativo y eh' apre , e dilata v noftro cuore , e che ne moU 
tiplica glt /piriti. Convien credere con San Giovanni Gru 
foftomo y che eccitandoli contro le leggi della natura , il de- 
litto è molto più grande per quefto fiejfo riguardo , che per. 
altro. £ fi può forfè dubitare, che la natura non abbia 
attaccato più diletto, efolletico ai piaceri, che (1 proc. 
curano per mezzi legittimi , e naturali , di quello che 
ftgl' altri , che fono alla natura flranieri , e repugnanti ì 
Un’ottava , ed ultima ragione, che accrefee le dan- 
nofe confeguenze dèlie volontarie polluzioni , è l’orro- 
re dei rìmoriì , che debbono loro fuccedere torto che i 
mali hanno fatto apHr gl’occh) fui delitto commertò , 
e In le dannofe fue confeguenze. 

Miferi quorum gaudia crimen babent, ' , 

.Ahi piacer cui feguace e il pentimento l 
E fe ve n’ha di quelli, che fieno in tal (ìtuazione , 
Ibnfi quelli certamente coloro , che di propria mano fì 
proccurano la polluzione . Subito che è fquarciato quel 
velo che li copriva , apparifee la loro condotta fotto 
un’afpetto il piò deforme , ed erti lì trovano colpevoli 
d’ un delitto , a cui la giuftizia divina non fa differir 
lungamente il caftigo, e che punifee fenza indugio con 
la tnor^e ; di un delitto in fommg, che fu riputatogra- 
vìlfimo fin dagli Etnici rtefO . ^ 


Hoo 
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' Hoc nthìl efft putai : fctlus efi , mibi crede ,■ fed ikrettt 

Quantum vìx anime ceneipit ipfe tuo. Mart. 

(A) Accrefce infinitamenu la lora miferia l’onta , e 

’ - \ ^ < il 

’ ^A) Io confiderò lo fcuotimento convulfivo, che ter* 
mina l’atto venereo , un’effetto dell’ elettriizatnento fpar- 
fo per le piùrimote parti della nofira macchina, e ca- 
gionato dal legamento fatto fulle parti miniflredel pia* 
cere, che per il rifcaldamento introdotto in tutti i flui. 
il della macchina, di molto accrefce l’infenfibile trafpi- 
razione , e per lo fcuotimexto improvvifo di tutte le 
fibre , Ipinge finalmente con violenza fuori dalli vafi 
cfalanti le più tenui , e fiottili , - in conleguenza le più 
neceflarie foftanze del noftro corpo. Ora raccrefcimen- 
to, della trafipirazione infenfiblle , la violenta ultima difi- 
feparazione delle parti le più preziofie dei fluidi , farà 
fempre in ragione della più lunga ,• e della più intenfia 
elettrizzazione della macchiaa; ed appunto in chi s’ab- 
bandona a quella infame opera delle fue mani , e per 
arte, e per natura più tarda, e dentata fuccede la pol- 
luzióne, e più gagliarda per confieguenza la Icoffa con- 
vulfiva di quello , che quando efìfa per vie legittime, e 
naturali accade , poiché la natura , che non, permette 
all’uomo di toglierli una porzione di falute, edi vita; 
fuorché quando ei ripara la perdita de’ (uoi limili col 
moltiplicarli , ha fabbricato nelle donne un vaio tale , 
che Àringendo in ogni punto egualmente rillrumento 
virile, facelfe fuccedére lo fpargimémo del preziofo li- 
quore con la maggior fiollecitudine, e bagnandolo di un 
caldo umore , facelfe nafcere il più leggiero grado di 
elettrizzazione nella macchina , e. così in un dolce pia- 
cere 1* uomo pecdelTe la più piccola che ,fia poflibile 
porzione delia fua falute, e di fua vita . 4-a natura in < 
tutte le fue grandi opere adopera un’ edrema econo- 
mia . Ecco un’altra j-agione , per cui devono le volon- 
tarie polluzióni indebolire maggiormente e portare con- 
feguenze più trilìe di quello , che recano , quando elfe 
àccadon in pari numero per • dfade naturali ; perché e 
con arte le ritarda na^', e per difetto , dell’ idrumento 
più dentate fiuccedouo . lo fatti l'ingurni , il perineo ^ 
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)l.ro(Tor che li feguono. In alcuni luoghi la libidine è- 
giunta a tarecceflb, che la dilTolutezza con le dorme, 
non é riguardata più che coipe una Semplice ufanza ; 
e quelli che fono in ciò più colpevoli , non ne fanno 
più misero , nè dubitano più di poter tlferne difpre. 
gìati . Ma qual è però quegli che proccurandofì di pro> 
pria mano la polluzione , ardifca conteHàr la fua infa- 
mia > E queìla necelEtà di flarfi celati fotto 1' ombre 
del Miftero non dee forfè per eflb loro effere una pro- 
va convincente dell' enormità di quelli aui -obbrobrio- 
iì i Quanti non ne fono periti per non aver giammai 
ofato di fvelare la Caufa de' loro' mali? 

Si legge in più d'una lettera deir OziK/iia , i» vorrei piut- 
tofl» morire , che comparire d' innanzi a voi dopo una tal con- 
fe/fiono é Si è. in effetto, e fi dee elfere infinitamente più 
portati a fcufare coloro , che fedotti 'da quella inclina- 
zione, che la natura ha inneflato nel cuore di tutti, « 
di cui ella fi ferve per confervare la fpecie, non hanno 
dandoli alla libidine, altra colpa , cHè quella di non con- 
tenerli dentro ì limiti della legge, odella fallite. Ebeti 
per elTo loro fi ha pronta la giuftificazione , che fono uo- 
mini trafporiati dalla pafiione , i quali fidimenticano di 
fe (ledi; ma non fi faprebbe giulliiìcar si facilmente co- 
lui, che pecca violando tutte le leggi, e rovelciandone 
tutti i fentiinenti, e le mire tutte della natura . Coao- 
fcendo quanto verrebbe egli in orrore alla focietà , fe 
mai ne folTe fcoperto , e Conofcìuto , quella immaginazìo- 
ne lo dee discontinuo martellare, ^/i pare ame, un» 
di quelli mi fcrifle nella llelTa lettera,^! cui ne.ho ci- 
tato un pezzo difopra, che le«ga ognuno fulla mìa fronte 
r infame cagione de' miei mali : e queftd' immaginazione mi 
rende la compagnia ìnfopportabile . Elfi cadono in una pro- 
fonaa^rìfiezza , e difperazìone , come feti’ ha veduto de- 
gli 'efempj nella quarta lezione di quell’opera , e prova- 
no in oltre tutti que’mali, che fa nafcereunatrit^zzr 
covata internamente, fenz'aver, ciòcberiefcepiùorri- 
’bile ad un reo, alcun preteAo di gìullificazione , o alcun 

al- 
le cofcle a loro in quella opera fudano , e talvolta la 
fronte, il petto. QueAo certaoiemealli temperanti 
riti non accade. " ' 


l ' 
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altro motivo di confolazione . £ quali fono mai g;Iief> 
fetti dqlla triftezza > Il rilaflamento delle fibre, Ì’ al- 
lentamento della circolazione, l’imperfezione delle di- 
geftioni , la poca nutrizione, le offiuzioni cagionate'da 
que* ferramenti che parrebbero eflTer l’ effetto più parti- 
colare della tridezza , quelle efFulioni d'^umori che fo- 
no una fequela de’ lentori ; fco/ato} àel fegato arreca- 
ne il loro corfe , dice ilSig. e la bìte fijparge in 

tutte il corpo-, gli fpafimi, le convuliioni leparalifie, 
i dolori , r accrefci mento dell’ angofcia all’ infinito, e 
tutti gli accidenti, che potfono da quelli aver orìgine, 
o fomento. ' ‘ 

Egli è inutile , ch’io mi edenda di vantaggio fu ì 
pericoli particolari alla polluzione manuale; conciodìa- 
chè eflì fono anche troppo reali , e dimodrati troppo 
dalla fperienza . Palferò in tanto a tfattare dé* mezzi 
onde fi può ottenerne la guarigione. 

ARTICOLO in. 

‘ ^ La C u ragione . < 

SEZIONE IX. 

Mezzi di ottenere la guarigione , propofti dagli altri 
Medici. \ . . 

■ f * ‘ 

V TEI fono alcune malattie,nellequainrimedj danno quali 
V ficura fperanza di un buon evento . Non fono però 
in queda claffe quelle , che hanno origirie dagli fpof- 
famenii venerei t è più ragionevolmente dalle polluzio- 
ni volontarie . 11 pronodicq , che fe ne può fare , quand’ 
elleno fon giunte a un ceno grado, non ha cola certa, 
mente, che non fia fpaveritevole. Ippocrare n* annuncia 
la morte. QueC' i una ben infelice malattia , iiceBoerhaa- 
ve: io rho trattata di fovente ma non mi riufcl giammai 
di guarirla (i). 11 Sìg. f'‘an Svvieten trattò perrreanni 
continui uno che avea qued’ incomodo , fenza un mi- 
glioramento di forte. Io ne ho veduto molti infelicemen- 


( I ) Sezioni /opra L lnftìtuz,ioni , J. fj6. 
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te perire ì e ad'alcuni non- mi rìufcì nemmeno di dare 
il menomo follievo. Ma efempj non debbono pun- 

to difcoraggiare; imperciocché vi hanno beni (limo d&’ri» 
medj, che fono più felici, -e le ne trovano nella -colle- 
zione dell' 0/iania , nelle oflervazioni de’Medici, e qua]- 
cu no me n’ha fom mi mitrato la ftelTa mia pratica. 

Nello ftelTo luogo, ove Ippocrate fa Jadefcrizione del- 
la malattia, tale come ìafho riportata. di fopra, èia’ 
allega pure lacurazione. „ Quando 1 ‘ infermo s;attrova 
„ iii'tale ftato, die’ egli , fategli de’iomanti a tutto il 
„ corpo, in appreflo dategli un rimedio, che glipromo- 
„ va il vomito; quindi dopo che gli avrete fatto purgar 
„ il capo , cercate di far eh' effo 11 purghi anche per 
„ di fotto. Quella cura però convien intraprenderla fo- 
„ prattutto nella primavera. Fattele purgazioni gli lì dia 
„ il latte leggiero, olTia il latte d'alìna,- di poi lì pafìlg 
,, al latte di giumenta perquaranta giorni, e nel tempo 
,, ch’ei prenderà il latte, fi faccia aftener d’qgnivivan- 
„ da , e fu la fera gli fi può dare una paparella d' or- 
„ zo. Finito 1 ’ ufo del latte lo fi nutrirà co’ cibi i piò 
„ leggieri incominciando da una picciola quantità , ed 
„ in tal modo fi cercherà d’ ingralTarloc Per, tutto uni 
„ anno ftarà lunge da ogni dilTolutezza j da . ogni eferJ 
„ cizio venereo , e da qualunque altra imoderatezza ,' 
„ limitandoli foto a de’ pafieggj , ma in quelli guarde- 
„ rà- di non efporlì né al freddo , nè al fole . „ 

Di quà apparifee, che Ippffiratt incomincia la cura da 
un’emetico, e da una pur^zfone ; la fua autorità po- 
trebbe fare una legge, e tjaella legge nella maggior par- 
te de’ cali farebbe nocevole. Eglièfacile tuttaviail torfi 
a codeflò imbarazzo , riflettendo, eh’ elfo unicamente or- 
dina il purgamento per diflornarla ffuflionc, che potreb- 
be calare dalla tella fuila fpina dorfale, e che in altro 
luogo nrette quelli, che fona ammalati per gli eccefli ve- 
nerei , nel numero delle perfone, a cui non bifogna daJ 
re alcun purgante; poiché mafolamente non può loro re- 
care alcun bene , ma può al contrario apportar loro de ma- 
/» ( I ). Quindi è, che quell’ ultima regola, dev’ ellere 
riguardata com* generale : la prima forma un’eccezione, 
- F ed 


(i) DerationeviBuiin merbif acuti/. Fet/.p, 405. 
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ed un'eccesione che fembra fondata fopra una teoria § 
di cui fi è conofciuto prefentementc 1’ errore , e che 
non dee per qnefte fteffa ragione aver alcun pefo. 

' Si" trovano nella Diflertaaione dì Hoff'maiino, ch’io di 
già fovente ho citata, dueoflTervazioni , che debbono ren« 
derci eircofpcttiflìmi fu l' ufo degli emetici ; io le ripor- 
terò tutte e due. Un uomo di cinquant’anni per averli 
dato lungo tempo a degli eccelli con le donne fi tiròad. 
dolio mi languore, e una magrezisa , eh’ era quafi con. 
funto; a poco a poco fe gli andò diminuendo la villa, 
così che in fineei non vedeva gli oggetti in altro modo, 
che come folTero elfi a traverfo una nuvola. Ridotto a 
’ così mal partito per prevenire la febbre, che temeva im. 
'mìnente dopo un lungo ufo d’affumicate carni di porco 
ha prefo finalmente un emetico . Gli effetti che quello 
rimedio, gli ha partorito, furono di enfiargli tollo la te- 
Ila, e renderlo pofeia intieramente cieco. Una pubblica 
■meretrice, che ibffriva degli offufeamenti negl’occhj ogni 
volta, ch’ella fi dava al commercio con alcuno, aven- 
do prafo un’emetico, perde interamente la viltà (i), 

11 Sig. Boerhaave fembra aver voluto piuttollo dimo- 
ftrare la difficoltà della guarigione, che il meeaodicon- 
■leguirla. „ V’è poca fperanza ( dic’egli ) di guarigione 
,, in fiffatta malattia; il latte paffa troppo làcilmente, 
l’efercizio del cavallo reca pochi vantaggi, c gliam- 
„ malati fi lagnano anzi, chetali rimedi gl’indebolifcono. 

„ In fatti l’efercìziofa, lopravvenendo Ioroperav« 

,, ventura fra gli errori (fiqualche fogno alcuna polla- 
„ zione, la perdita del feme ne (la più copiofa; quin- ^ 
di le forze loro fi Icemanoconfiderabilmente, eia mat- . 
• ,, tina vegnente non fi levano mai dal letto fenia effer I 
,, umidi di fudore, e trovano che il fonno fieffo gli ha 
„ indeboliti. Gli aromati non li poffono fopportare , e 
quelli cagionerebbero loro degli effetti fatali. L’ uni- 
„ co efpedìente in tai cali fono i buoni alimenti , un 
,, moderato efercizio di corpo , ì pediluvj , ed ì fre- 
,, gamenti fatti con cautela ( i „ 

’ Tra i confultì di quello grand'uomo, che il Sig.Hal. 

1 ' - ìer 


iì) De mirbìs *■ nimÌM venere |f. 24. iS' 2^. 
(a) litfi.'^e Med». t, 7. p, 215. 
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ìef vi aggiunfe all’ edizione fattada lui, ve n’è uno che 
fervi per un uomo, il quale eralì fatto al tutto incapa» 
ce a’piaceri deH’amore* „ Un uomo ditrent’anni (cosi 
>> fi leggenelfuo libro )s’ indebolì talmente gli organi deU 
„ la generazione, che glifcola il feme ogni volta , che 
j, ha un principio di eretifmo, perciocché un’ erezione 
,, perfetta non la prova giammai (t), e lo fperma non 
I „ viene giammai fcagliato con forza, ma fiilla egli a 
' goccia a goccia, ed è ciò appunto che Io rende im- 
>, potente: efìb ha la memoria, lo fiomaco , le rene, 
,, e le gambe interamente infievolite, e abbattute. „ 

Il Sig. BegrbadVt ri fpofe> „ Quelle malattie fono ogno» 
ra fommamente difficili a guarirli ; elleno non fi ma- 
,, nifeflano quali mai , fe non quando il corpo inJeb rii» 
„ to fa, che i rimedi loroapplicati riefcano Tempre va- 
„ ni e fenza eifetto. Si può far prova, e vedere che ef- 
,, fetto polTano produrre i feguenti. i. Una regola di cr- 
„ bi afciuttl , e leggieri, compolla di_ volatili, di carne 
„ di Bue, di Montone, di Vitello; di Cavriolo arrollita 
„ piuttolio, ch’alIelTata ; d’una piccola quantità di fcel- 
„ ta birra; di un pò di vino, ma vino de’ più corrobo. 
„ ranti. 2. Un’efercizio, il quale vada a poco a poco 
,, crefcendo fino a un principio di lalfezza, ma Tempra 
„ fatto a digiuno. }. Alcune fregagioni fatte regola rmen- 
„ tc la lera e la mattina Con una fanella prófumatad* 

„ incenfo , fu i reni , fui baffo ventre , fa la pube , fu I* an- 
„ guinaglie, efulofcroto. Convien pigliare ognidueore 
„ fra il giorno una mezza dram ma del feguente oppiato. 

,, t^.TtrrttJapott.dr. tv. epopangc. dr. v.Cott. pemv. 

„ dr.vi.Conf. fofar.rubr.unc.l.oUban. dr. iì. fucc. acne. 

,, unt. Jf. fjrup. ktrm. q. f. f. l. a. eond. e la fi prenderà 
„ in una mezza oncia poco più di vino medicato. 

„ ti..B.ad.carUpbjll.ment.T<en. mar. ait.urtc.i. tori. rad, 

,, cappar. tamarife. aa. anc. uff, lizii.a£a//ocb. veri U!tc. i. 

„ vìh. gali, alb, lìb. Vi. f. i. a. 'uin. medie. 

Io Ipero, fogglunge il S/g. Boerbiave ^ che I* infermo 

F 4 fa- 

(t) J^ifto accidente i fatttigliarìjjimt alle perfone , che 
f fono j nervate j e centribii/ce motto ad àccrtfeerne le 
fpojfamentei il più leggiere fiimele vi càgioftaanprincipie 
^cretifme à èkl fdttèda t»fi» dille fptrma'. 
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facendo ufo pel corfo d» due meli di tali rimedi ^ ff 
iroverà perfetta ipente guarito. Ma il fatto è, che I’ 
ammalafo non ha voluto fervirfene, e morr in capo a 
poche fettimane d’ijna di/Tenteria maligna. Che effetto 
dunque ha prodotto il' rimedio ? Queflo è quello che 
non fi può indovinare. Il S\g. Zimmermam mi ha fcrit. 
to , ch’egli n’avea fatto far ufo ad un’ammalato per 
due mefi, n>a fenz’alcun bpon fncceflb. 

N’ allega il Sig. Hoff. le precauzioni , ohe debbono a. 
■verfi, e i mezzi, che in ciò convién adoperare.,. Pad’ 
,, uopo aflenerfida tutti que’ rimedi, che non convengo» 
„ no alle perfone deboir, e che poffbno fjroffare benitTi. 
,, mo un corpo di già fnervato, tali fonò tutti gli aftrin. 

genti , quelli che fono troppo refrigerami^ qne'tratti da 
•„ Saturno, e dai nitri; gli acidi, e principalmente i nar. 
„ cotici: effi in tai cafi fono tutti nocivi, e per mala 
,, forte non fi lafcia di farne tuttavia un’ufo frequente. 
„ La mira che fi dee aver* in cii>, ò di rifiabilire la 
forze, rendere alle fibre 1’ elaflicità che hanno per- 
„ dota. I rimedj caldi, volatili, aromatici, quelli che 
,, hanno un grato, e forte odore , non fanno puntò al 
^ propofitoj qui d’altro non è d’uopo, fe nonfe d’ali.. 

memo dolce, leggiero, e capace diviparare quella fo- 
,, ftanza nutritiva gelatinofà, che l’ immoderate evacua- 
„ zioni hanno diftrutta; fàlf fono i buonibrodtdi carne 
di Bue, di Vitello', di Cappone, con poco di vino, di 
„ fucco di cedro, di fale, di noce mofeato, ed unabroc- 
„ ca di garofano. S’aggiunge a ciòcon buon fucceffo L’ 
,, ufo de’ rimedj , che favorifooiro la trafpirazione e 
^ ,, che rianimano il languente vigóre delle fibre, i 

In altro confulto che diede per uno ; che fi- proccui 
rava di propria mano le poli liz ioni , egli prefcrifle, che 
tutte le mattine pìgliatfo una mifura: di- latte d’afinata- 
gliato con un terzo d’acqua di Stfttn, 

Sarebbe qui fuperflho ri citare i- precetti-, o fia le ofi. 
ftrvazioni di altri autori . Io mi contenterò di riportar 
un rafo utiliffimo , tale com’ ei s’ attrova in una te(t 
del Sig. VFefzpremi , che contiene in vero quattordici 
ofTervazionr tutte intereflanii (r)-. Ccn- 


(i) Quefi'ilttftttmatjfervazisue . Qu(ft«ttjiben degna 

• • ... ^ . 4 '^-. 
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. r Conjbean in stàdi treni* anni ebbe un’iircoiTioJoi 
Affli occhi j che fenz’ alcun vizio apparrente incapo, afei 
anni gli fi ofcurò la villa talmente, ch'ei vedeva tutti 
gli oggetti-, come fe loflfero attraverfo una denfa nuvo- 
la. Era flato per curarli fuccelTi va mente nei tre pià ce- 
lebri Ofpitali di Londra d\ SiTomntaJOf di S. Borto/o>»r»eo ^ 
e dìS.Giorgh ; e finalmente faranno due anni, eh’ egli e 
venuto nel hoflroi.ìn tutti e tre quelli luoghi, oltre gli 
I altri rimedi s’avea tentato, fe la falivazione mercuriale 
potelfe guarirlo da quella fpecie di gotta ferena ; ma i 
1 Medici fi fono fiancati, e l'Infermo avea perduto quili 
tutto il coraggio. Io lo interrogai partitamente, e cop 
molta attenzione fu i fintomi della fua malattia, ed elfo 
mi dille, che di tempo in tempo fentivafi dolere tutta la 
jlpina del dorfo , e principalmente quando piegavafi per 
pigliar alcuna cofa da terra; che le' fue gambe erano tal- 
mente deboli-, che poteva regaerfì appena un minuto fu 
i piedi fenza che fi appoggialfe ; e fo avelTe fatto altrid 
mente, le gambe gli vacillavano fono , e quindi gli ve- 
nivano dejMe vertigini e dei capigiti; che gli s’era inde- 
bolita sì fattamente la memoria, che qualche volta pa- 
reva fino ftupido, ed io ftalTo l’ho veduto efiremamen- 
te fquallido ,, e macilenre v Tuttociò mi fe’ fofpettare 
che. la gotta ferena non potere elTer altro, che un fin- 
toma d’ una malattia pià fafiidiofa , e che T inferiao fof- 
fe attaccato da una vera confunzione dOrfale. 

Io lo follecitai vivamente a vaiermi confelTare j fe 
tìnai per l’addi’etró fi folle dato in preda alP abominevo- 
le peccato d’Onan ., che diftrugge interamente le parti 
•- F $ bai- 

effer letta , fi trava con un ^randiffim» numero d' altre pie- 
itole operette quafi tutre perfette , ed altrove non trovabili , 
nella bella raccolta dì tefi pratiche , che il Sig. HaUer , H 
quale protHove gli avanzamenti della Medicina , con tanto 
Xelo , quanto è il fuo difeernimento , fi è data la briga di 
pubblicare fiotto quefio titolo^ bifpntationesad morborura 
hilloriam, & curationua facientes. Lofiànna tysS. Il ne- 
nie dell'editore entra mallevadore del merito dell' Opera ^ 
che va fiacendofi una delle bafi delle biblioteche pratiche^ 
La parte ch'io cito e' Stephani VVefzpremi Obfervatione» 
medicee ; Trajcdli 175^. ne/ tomo 6. p. Jo-ij-. 
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balfamicM del fluido ne'rvolo. Indugiò molto prima' di | 
confeflarmelo, ma finalmente arroflendone mi Ivdò la ; 
Verità . Io allora gli ordinai di prendere (u la fera due i 
pillole mercuriali , ogni una delle quali contenere fei 
grani di mercorio. dolce» e il giorno dietro un’oncia di 
•Tale purgativo , prefcrivendogli in oltre che reiterar lo 
dovefle per quattro Tolte nello fpszio di quindici gior- 
ni. In capa a quello tempo feci che fl alimentaffe» giu- 
da la prcfcrizioned’Ippocrate in, un cafo limile, unics- 
mente di latte per quaranta giorni, continui » nel qual 
tempo, gli ho ordinato, di farli fare delle fregagioni due 
0 tre volre alla Ihttimana» fui punto di metterli a let« 
to j e quella cura ha fatto ch’ei ritornoflene dalla cam- 
pagna in uno dato molto, migliore di quello , in cui 
crafene partito. Gli configliai quindi i bagni freddi per 
tre feitimane: ed elfo» un giorno $l un giorno, nò entrò 
nel bagno, digiuno all’ ore otto in circa della mattina . 
Per due meli poi prefe due volte al giorno Telettuario 
minerale^ ed il giuleppo volatile , e a quedi univa le 
fregagioni e i pediluvi. Mediante quelli ajutt gli fi èri- 
dabilita si bene la falute , eh’ egli riprender voleva 1* 
efercizio. della fua profelCone, ch’era di fare il pane, e 
, di cuocerlo ma. io Io configliai ad applicarti ad altro 
mediere, temendo, che l’ifpirazione appunto della fari- 
na, che vi s’innalza nell'atto d’impallarla noóformaf- 
fe nel fuo domaco, e nel fuo petto ancora deboli , e 
non abballanza fortificati, una colla, che gli avrebbe 
potuto forfè cagionare degli effetti molto pericolofi. 

Il Sig. Stehelin ha follevato il fuo infermo, di cui ab^ I 
b'am parlato nella fazione feconda , con de’ bagni cor« 
roboranti , e mediante la tintura di Marte di Luiovis , 
e alcune decozioni aperitive. 

Quanto, ai riraedj dell’ Onan'm i principali fono certi 
iegreti, ch’egli fiè riferbato persè deffo. Generalmente 
fi vede, e quella offervazione è importante, ch’elio non 
adoperava alcun purgante, e che n* erano la btife i foH 
corroboranti Jotto il nome di tintura corroborativa tb^ 
firenttgeni"g; tinffure , e di polvere prolifica , thè prol^c 
pùvveder . Tai rimedj agifeona fenracbe la loro azione 
pro.luca alcun fenfibile effetto; ma, quede fono le pre- 
cifè parole dell’ Autore, eflì érrkfbi/eeae ^ fmìjiesno , « 

■ ' ' »K-. 
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{ hutrìfcono le parti genitali dell* uno, e dell'altro fello; 

; danno loro una nuorra forza ; ajutano la formazione deU 
lo fperma ; rinvìgorifcono fortemente . le forze opp[effe 
C i ); in una parola, a fomiglianza di tutti gli altri 
legreti , elli operano tutto ciò che da loro fi voglia . 
Vi è un terzo rimedio fconofciuto fotto.il nome di po. 
«ione rifiorante , che agìfce pure efiìcacemente , ei in 
fatti (e fi dee preftar fede a tutte le tefiimonianze fat« 
ce a favore di quelli rimedj, elfi non'polTono elTerefen* 
. fca dubbio fe non fe d* una fomma efficacia . L* autore 
dell’ Oaafiia poi oltre quelli tre arcani dà alcune formo» 
le ; la prima i una pozione comf»fia d’ambra , d’ aro»' 
anali, e di alcuni altri ingredienti della fteffa clafTe; la 
feconda è un linimento compofio d' ogl; effenziali , di 
balfami, di tinture acri: ma l’una, e l'altra dì quelle 
compofizioni mi fembrano troppo {limolanti, e come el- 
leno non' hanno per sè Qefk alcuna buona efperienza , 
così ne ometto qui la drfcrizione; ne allega quindi al- 
tre due, che pajono piò convenienti f.v 

f- DECOZIONE. 

^ • 1 . : . •,, 

' K. Fior, ficeat. Lattiti (t) mpJ. P^.Kadrc. afpar.isr» ga^ 
lati. an. un. 11. rad. Ufiort. itaci. rad. o/mttnd.re^af.unc.ll» 
fior. rof. rubr. mpl. ly. UhthfocoU.unc, 11., 

, Sei fa tvf. mixt. rum aqua quart.yill.ad quarta pari, 

fvaporat. coquanx da prenderli un quarto ogni giorno (;). 

I N ; E Z I O N E. - 
• . \ . 

• St. Saecari Saturni , vitr. ali. alutn. rup. an.adl.aq.ca^ 
’hft. fabror. pint. I. ff.ptr dkt decern igne arana digeraaturi 
! add. fphr. via. campar, cachi. III. 

Si troveranno delle faggillìme mire applicabili a codefta' 

F 4 jna- 


( I ) Onanìa p. 177. 

' (^) ^gli aon individua la fpeck , tna quello non pud 
efiere che il lamium album vvhite archangel , ovvero il 
lamium macularum . 

(;) 1/ quarto laglefa e la ftajja mifuta itila pinta dì 
“Parigi, 
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malattfà ’*n un libro, che'fìa percomparireallaluctf , fot 
titolo 'di Compendio di Medicina pratica del Sig. 

MgJico degl'infanti di Francia che dopo a verfi. refa ce- 
lebre tra i Noromifli , ed i Fifìologifti s’alftcurò con quell’ 
ofjera unó de'printii ranghi tra iPatrie;. 1 capitoli rela- 
tivi alla cOnfuneione dorfale fono 'quelli , che portano H 
■titolo, cator morbofus Ci\ott morbofo j malattia, per dir- 
la di pafTaggio, famigliarifTìma, ‘dirai niuaoha parlato, 
ò fe ha parlato," la trattò affai imperfettamente CQme io 
-fleffo altrove mi fono lagnato, e di cui Lieutaud 
ha fviluppato il- primo i fintomi , la natura , ed il modo 
di trattarla; virei exaufiee , lo sfinimento e anemia che 
• può tradurli il mancamento dì favgpte , capitolo intereli- 
lantinìmo che tutto appartiene interamente all’Autore, 

11 Sig. £e^»jr,"di cui Ikmt mù'riufcì di procacciarmi 1* 
opera prima ," che io defii lar prima volta alla luce la 
mia, è quegli, che più di. tutti fi é.(ji$jfo„ fu ,{a. cura * 
-Io ho avuto' il piacer di cedere . che noi eravamo in 
quello della fleliTa opinione;- e che ci accordiamo per- 
fettamente in adoperare gli llelfi rimedj, principalmen- 
te la Chinachinà,-e i bdgni freddi /.conformità, che mi 
femhra provar moltilfimoa favore del metodo, cheogn’ 
uno di noi ha feguito. Io .qui nqn, riporterò, che i due 
aforifmi^ i quali in sé contengono 1’ intiero della fua 
dottrina; mi fervirò di alcuni paffi della fpiegaaionc eh* 
elfo aggiunge, per confermare, nella fezbne f^eguentela 
mia propria pratica.. 

„ La cura di tal malattia, dice quello dotto Medico, 
', dipende da dueartrcolijlqaenochs'bifogna sfuggire, e 
„ quello che halli a fare; e i rimed; non hanno alcuna 
„ efficacia fe non fi ha una. grande attenzione a tutto 
.y, ciò, che riguarda le cofe 4iQti naturali, o per dir me- 
„ glio, alle caufe che influifeono partitamente fui fiflema. 

Un’aria falubre èdella mafiìma importanza . La dieta 
,, cfler dee corroborante fenza rifcaldare. Non deve il 

foono elfere di troppo lunga durata, e fa d'uopodor- 
„ mire fempre a ore convenevoli. Bifogsafare un efer- 
„ cizio moderalo, ma principalmente veder di farlo a 
„ cavallo. Seleevacuazioninaturalifuccedono irrcgolar. 
j, mente, fa di mifìieri regolarle. L’infermo dss cercar 
„ di follevatfi con un’ aggradevole cpmpngnia, opennez. 

. 
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V» *6 Ji altri, piacéri innocenti. I rimadj fi debbono trar- 
,j redadusfonti, dai bai fa mici,e dai corroboranti „( i)^ 

.'Egli raccomanda moltiiTimo in luogo del Thè,; che fem» 
me, die’ egli , è nocevole ai nervi, l'infufione ■dt melif? 
la, o di menta con mettere in ciafeana. chicchera un^i 
cucchiaiata d’una miftura balfamica compofta di fior di 
latte , e di rofib d’uova frefche sbattute infieme condue 

0 tre gocciole d^ olio di cannella ( a) . E- quella è una 
I bevanda, eh’ è confacente mòltifiimo al palato , c allo 

uomaco, com’io fle/To ho avuto occafione di fperimcri* 
tarlo ; c quello rimedio è in effetto veramente balfaniico 
e corroborante : ma qui addurrò una. rifiellione, che può 
efler vantaggiofa , ed è che il Sig. Lewit alTegna tra i 
corrolwranti,, eh’ egli configlia d’ adoperare,.! rimedjtrattl 
dal Piombo (j). Ma io debbo avvertire che nnalgradol^ 
fua autorità, equella ancora dimoiti altri rifpettabUÌfiì.- 
mi Medici, r ufo interno delle preparazioni del piombò 
fuol ellere un vero veleno, per unanime confenfo di tutti 

1 \ledici ; avendone veduto, io (lelTo de’ cattiviilìmi effetti, 
e fomminiftrandone la sfacciata imprudenza de' falimban- 
co pur troppo delieoccafioni per p(Ieryarne.de’ fimili ( A ). 

fi vuole confervarlo come fi fa di alcuni altri veleni, 
perdio meno l’ufo oc fia.rifervato a cgloro , che fon* 
capaci di conofcerc e il benCi ® il male, che puòreca- 

' C T ._ ■■ ■ •■‘"1 

- , sAVraBtcal. Effaj. p. jo. Ì 5 . Ì^'3^ 

KiìSeB. io.p.zy.^obui/.conf.p, 98 . (; 36 . 28 . 

(A) Noi abbiamo iit_ Venezia un ril^ettabil* Medico 
per la fua vecchiezza , che adopera una tintura, fuopar- 
iTcolare fegreto , eh' ei chiama di fangue , appunto 
• corfi rolli delle donne cagionati dalla debolezza de’ va- 
racconta d’averne veduti de’ buonillìmi fuccef- 
1 fi* ^<1 fatti io conofeo una garbatiflìma Signora che 
m’ha alTìcurato di non averficon niun altro rimedio cu. 
rata, che con la fopraiddetta tintura da lui fuggeritale. 
Quella tintura è di radici di tormentila , e di magille- 
ro di Saturno: ed uno de’primi Speziali di quefta Cit- 
tà la compone. Se i vantaggi, ch’clfa ha recato fietip 
tutti d’ attribuirli alla radice di tormentila, ed alla for- 
za degl’infermi di npn voler rimanere. diuuteggUti dal 
Magi fiero di Saturno, io. nop Io fo. , . < 
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?e ; e non Io s' alfegni fe non che con le dovute càu 4 j 
tele nelle opere che pofTono cader in mano di tutti. ^ ; 

• Io terminerò quella fezione efnonendo il metodo che 1 
«doperà in fiffatte malattie ilSig.S'/or* che èmoltofem'- 
plice ed eflìcaciflìmo . Chi paragonar vorrà l’uno con l* 
«Itri tutticodelK metodi, vedrà che fon’eglino tutti fon- 
dati fu gli (leflì principi , che tendono tutti allo llef- 
Ib fine, e che im^riegano per arrivarvi de’ mezzi fomi- 
gliantilSmì tra di loro; conformità che fa 1 ’ elogio del 
metodo, ed infpira nel tempo fteflb agrinferiUi una fpe- 
ranza affai grande. „ Si comincia, dice il Sig,If»r/k, a 
i, nutrir r ammalato con fugole bolliture. Il rifo, Pavé- 
f, na , l'orzo cotto col brodo, o col latte, e il latte ftetTo 
f, fono utìliflìaii; ma conviene aver l'attenzionedi farne 
„ pigliar poco, e fovente. Se lollomaco folle tal mente 
,, indebolito , come alcune fiate fuccede, quando la malat- 
,, tia ha fatto de' grandi progrefli, ch’ei non poteffe fo- 
„ (lener tal fortedi alimenti fbnza un grandiffìmoaffan- 
,, no, conviendare all’ infermo una balia , e quello fpe- 
„ diente pià d’una voltavalfe'a liberare da nojofilTjmi 
incomodi. Si comunica della forza e dell'azione alle 
„ fibre allaffate mediante l’ufo d’ un vino acciaiato, ed 
„ in cui infufa «"abbia della Chinachina , e della can- 
,, nella.* quando l'ammalato abbia forze fulficienti per 
„ girfeiie a palleggiare, l’andar a refpirare un’aria libe- 
*„ f* e pura in campagna o fopra qualche collina non 
„ potrà efTergli fe non di grandilllmo vantaggio. „(i )% 

» S ‘ E Z I O N E X. ’ 

Tratka dt/l" sputare » ' ; ‘ ! 

h T r 

V I fono alcune malattie, delle quali è difficililCmola 
fcoprirne efattamente la cagione , e per confeguen- 
za di determinare l' indicazione , e regolar il modo di 
trattarle, ma chefiguarifconocon fomma facilità, quan. 
do fiali arrivato a ftrlo. Nella confurtone dorfale non 
fuccede pero niente difimile, imperciocché fifaqual’èla 
malattia , fi conofce la caufa , e fi fa in fomma eh’ ella 

è, co- 


(0 Medìcus aunuus j $, », p. 216. • * • ■ 



D E L S I G: T I S S O Ti; _ . 9 » , 
‘e 5 come dice ilSig. ieurf/, unafpectg^ particolari H con^ 
fumione , dì cui la ca£Ìont projftma à una ieboletzagt- 
nerah de' nervi. Quindi è faciliflìmolo ftabilirne l’indi- 
cazione, c non fi puòeffer in forfè gran fatto fui meto- 
do effenziale della cura . E pure di fovente il raìglioe 
metodo manca; e quella è una ragione di pid per fiffa- 
re con efattezza il divifamento La caufe del male fi 
dee tutta atfribuirla all’ allatfamento uni verlaledel le fibre, 

’ all’indebolimento de’ nervi e'J all’alterazione de’ fluidi . 
r\ Eflb nafce dalla fpolfatezza di tutte le parti ; convien 
'loro rellituire le forte, qued’è l’unica indicazione. El- 
la può fuddividerfi fecondo le difTsrenti parti , che fi tro- 
vano allaiTate; ma come i rimedi medefimi fervono a 
rinvigorirle tutte, cosi cgl’d inutile qui il determinarle 
partitamente; tanto più, che le fi trovano già indicate 
tutte nel corfo'di queft’Opeia. t., 

Coloro che ignorano affatto fa medicina, e che nul- 
la di meno ne- parlano più di quelli che fanno , crede- 
ranno per avventura eflere faciliffima cofa il fare que» 
fta indicazione, e che mediante i buoni alimenti, e l* 
ajuto de’cordiali onde abbondano le fpezterie, fi pofTan 
beniffimo fortificar facilmente le parti allaffate. E pure 
una ferie di avvenimenti infelici ha fatto vedere a’ più 
efperti Medici, che non è coCa fijrfedi quefta più ardua 
e malagevole. • _ _ ‘ * , . * “ 

I t'facHiffuno, dice il Sig. Getter; il diminuire le forzai 
ma per ’ ripararle , »«» fi ba quafi alcun rimedio ( i ) . Sa 
ben fi rifletta, fi comprenderà fecilmente , che gli ali- 
menti, e i rimedi non fono altro, che ftrumenti, onde 
fervefi la natura per foftenerfi i per riparar le fue per- 
dite, e per rimediare a’ danni che foprav vengono al corpo, 
E cofa è mai quella natura fe non la unione, e l" aggre- 
I goto delle forte del corpo armonicamente difiribuite? Ella è la 

forza vitale diflribuiia refpettivamente nelle differenti 

S arti, Quando le forze fono efaulle; è dunque la natura 
effa che manca , ed ifviene . Tollochè; un architetto 
operatore più non agifca , gli potete dare de' materiali 
quanti vi piace, ch'egli non -è più'iniftato di ^operar- 
li , Lo potete fotterrare con la flefla fua fabbrica fotto 
, , alle 

, j l , I I I l«— 

{ì) De perfpkat, ittfenf. p. 50^, 
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alle pietre, al legname, e fotto alla malta < fertza eli* 
ei riparar pofTa nemmeno un folo pollice di muraglia . 
Lo fleffò accade nelle malattie, che nafcuno daldiftrug- 
gitnento delle .foree : gli aiimeiltr non riparano punto j 1 
fc nbn' giovano a nulla i rimed)< Io ho veduto degli fio- 
machi talmente indeboliti j che gli alimenti non ne ri* 
cevevano migpior preparazione di quello, che fe foffe* 
ro in un vafe di legno. Alcune volte vi fi dilpongono 
altresì conforme la fpecifica,Ior gravità ; e quando irt 
fine una nuova dofe col fuo pefo irrita lo ftomaco, H 
fi veggono a fortire mediante il vomito fuccefiì va men- 
te con leggieri sforzi, feparati allatto gli uni dagli altri. 
Alcune altre fiate fermandofi elG più lungamente nello 
ftomaco fi corrompono , e N fi rigettano tali , come fa- 
rebbero, >-fe II. fi- avelTe lafciatì infracidire in un bacino 
d’argento, o di porcellana. Ora che fi dee maj fperara 
in fimili cali dagli alimenti t ‘ 

••' La fpoffamento tuttavia non è ugualmente grande é 
confiderabile in tutti ; imperocché ve n‘ ha di quelli ^ 
che hanrito le forze bensì indebolite, ma non già intera- 
mente diflrutte; e allora gli alimenti e i rimedi polTo* 
no benilfimocontribuire allagnarigioiie. In tal cafola na- 
tura (leffa fi_ ajuta ritraendo dai cibi alcuna picciola fo- 
llanza, ma i rimedj da; adoperarfi debbono allctra edere 
di quella clalTe che la fparienza abbia fa uo vedere eft 
fere -propri e capari a rranimaré quel principio di azio- 
ne vitale, che par fi vada eftinguendo,. Quelli fono glt 
aiuti' ftraordina'-/ , che fi fomminiftrano all’ architetto y 
purché egli travagliar, poffa intorno jlla fua opera, corf 
drfpendió il minore che fia poffibile delle fue forjle ; que- j 

ft’é ia certa guifa quel colpo di fperorie, che fi dà ad I 

un cavalloJndeboHto , perché ei faccia uno sforzo tro- 
vandoli in un palTo cattivo e pericolofo.f Ma quantaco- 
gnizione, e prudenza non fa egli d'uopo a vere per mifu- 
rare x un colpo d'occhio la profondità d’una fatta fan- 
gofa, e le forre dell’animale, e fui fatto fapernele pa- 
ragonar infieme, e bilanciare? Se il falto fupera mai le 
lue forze, quel colpo di fperone farà , egl’ é vero , eh* 
et ne feccia uno sforzo ; ma fc con tutto qneftff noti gli 
riefee di metterli fui buon cammino, quello sforzo llef- 
to non che ìnteraDiente sfiairl»r . _ 


i 
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• La debolezza prodotta dalla manual pollurìone' porge 
quanto alla lecita de' ritnedj una difficoltà ^ che non s* 
incontra in niun’ altra malattia ; e perciò convien evi- 
tare con la maggior diligenza tutti quei , che irritandq 
potrebbero ,ii.(vegliace il folleticp della carne. Quella i 
una legge meccanica animata , talmente differente dal- . 
la inanimata, e sì poco foggetta alle (leffe regole chf 
\ quando » movimenti s’aumentano, l’aumento fuol effa- 
re più notabile nelle parti che ne fono le più fufcettibi- 
li: e quelle fono ne' Ma (turba tori appunto le parti geni- 
tali. L’effetto dunque de’rimedj irritanti piò che altro-' 
ve fi manifeflerà in- quelle parti, e per quanta circofpe- 
rione fi ufi nell’ impiegarne i rimedj , non fi potrà mai 
ovviare a quelle confeguenre che riefeono fempre peri- 
colofe e fatali . Quali adunque effer debbono i ritnedj 
adattati ?■ Quell’ è quello, eh’ io efaminerò dopo averne 
divifata la dieta. Seguirò pertanto in quello divifamen- 
10 1’ ordinaria divifione delle foi cofe non naturali , 1* 
aria, i cibi, il'fonno, l’efercizio, le evacuazioni natu- 
rali, e le paflìoni. 

L' A R I yi; 

L’aria ha fopra di noi quella lleffa influenza, che ha 
l’acqua fopra i pefei ,-anzi ella è rifpetio a noi molto 
più conlìderabile. Coloro che fanno a qual fegno fiellen- 
da quella influenza, che non ignorano che gli affaggiatori 
non folamente'conofcono Tacque, ma il (ito pure dell’ 
acque, ove fu un pefee prefo, e ch’efli beniflìmo diflin«l 
guono; • ' • 

— ~ Lupus bic , Tiberìnus , an alto ' ■ 

Captus biet ? ponte fne ìnttr jaSatus , an antnis , » 
Oflla fub Tufeì. ... 

I Quelli tali, dico , conofeeranno quanto giovi agli am- 
malati il réfpirare.un'aria piuttollo che un’altra. Quelli 
che faranno entrati una volta fola in vita loro in una 
ftanza, ove fi abiti fenza far mai che l’ambiente fi cam- 
hi, o ch’entri nuova aria a incalzare la prima ; quelli 
che fi faranno trovati ne’bollori della (late preflb qual- 
che palude, 0 che foggiornato avranno in luoghi badie 
chiufi di ogni intorno da colline j quelli che faranno paf- 
làti da una popolala Città alla campagna , che avran- 
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Ilo rcfpirat* l’aria fu lo fpuntar del Sole, o fui 
fio, innanai, o dopo un» pioggia , tutte quelle perfong 
io diro, comprenderanno» quanto influir ^iTa T aria e 
^vare alla falùtCt 

Temperie téli terpufyae, emimujque fwdktUr» Ovid. ' 


' I deboli, quelli cioè che fono fievoli, e fpolTati, han* 
no bifogno pià di cadaun'altro dell' ajuiod' un’ aria pura 1 
queft’è un rimedio, che agifce ( edè forfè!’ unico )fen- 
za il foccorfo della natura , e lenza che vi fi adoperino 
le fue Ibrzel: per quello motivo appunto egli importa 
moltiflimo a non trafcurarlo< L’aria che meglio convie* 
ne ad un’atonia univerfale, è lafecca, etemperata: un* 
aria umida j e un’aria troppo calda fono ugualmente no* 
cevoli. Io conofeo un infermo di quella fpecie il quale 
fopravvenendo i grandi bollori fi riduce fempre a un to- 
taleslìnlmento, e la fua falute varia nella fiate feconda 
ralternativa de’ giorni pi& o meno caldi* Quanto adef- 
Ibloro un’aria troppo fredda è molto meno a temerli» e 
la cofa non può andar altramente ^ il calore rilalTa le 
fibre che fono anche troppo di già indebolite , e llem- 
pera parimente gli umori di già troppo fciolti ; il fred* 
do al contrario rimedia a tutti e due quelli mali. 

Quando! Caribi fono attaccati da paralifiaptr le terri- 
bili coliche convulfive a cui vanno foggetti » allorché 
per guarirli non fi può piò mandarli ai bagni caldi che 
fono al fettentrione della Giamaica, fi cerca d’ inviarli ira 
qualche altro luogo che fia piti freddo del loro paefe; e 
quello folo cambiamento d'aria balla arellituir loro mi- 
rabilmente la falute. Un’altra qualità elTenziaie dell’a- 
ria è, che la non fia pregna di particelle nocive, e che 
non abbia perduto, llando chiufa per avventura in qual- 
che luogo abitato, quella fpecitf di qualità vivificante » 
che forma tutta la fua efficacia , che. potrebbe chiamar- 
fi lo fnirito vitale egualmente necelTario alle piante che 
agli animali: e tal è l’ariacfae fi refpira in unacampa- 
gna aperta fparfa d’erbette e ricca d’alberi, e pianticel- 
le. Che r infermo, dice .//rare*, (l) foggi orni pure vicU’ 
no a praterie » a fontane e a rulcelli » imperciocché la 

efa* 

l " ’***" I • I I - , r ■ ii j »i ~ n 

(i) Df fltrat, etm. 4. 2. r. 3 , p. xca. 
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èfalA^iortit che vi s’innalzano, l' allegrezza che lalpira* 
no (J.jegli oggetti , fervono a fortificar l’animo, e tiovt- 
gorir le forze e a rillabilire parimente la, vita • L’ ari* 
che in una Città del continuo (iva alforbendo, erìma^ 
dando dai polmoni lìccome è piena ognora di una copi* 
grande di vapori o di efalazioni infette , cosi accoppi* '■ 

in fe i due inconvenienti di contener cioè meno di quo» 
ì fio fpirlto vitale, e di elfer carica di particelle n0civ«» 

I Quella delia ‘campagna al contrario pofTiede le due qtl»^ 
lità oppoflet perciocché ella è un’ aria pura , e pregna 
di tutto ciò, che v’ha di più volatile, di più aggrade* 
vole, di più cordiale nelle piante, e piena in oltre dei t 

Vapori della terra, la quale è ancb’efla fomntamente fa* - »■ 

lutifera. Ma riufcirébbe inutili lo fcieglierfi jl foggior» 
no in una buon’aria, fe poi non lì cercaffe di refpirarli 
liberamente. L’aria delle ftanze, quando non venga rin- 
novata e di continuo cambiata, è a un dipreffo la ftefV 
fa da per tutto. Quello non farebbe già un cambiar aria, ‘ 

ma palfare da una llanza chiufa della Città ad un’ al» 
tra ferrata ugualmente in campagna» 

Non fi gode pienamente della falubritàd’utut etmosfe» 
ta fana fe nonfe in campagna aperta , ed a cielo fcoper- 
to. Se ppi l’infermità, o ladebolezaa non permettono di | 

trafportarvifijConvIen cercar almeno di rinnovar più vol- 
te al giorno l’aria della llanza, non già femplicemente 
aprendone una porta, o una fineftra; ma facendone pat 
fare un torrente di aria Irefca , fpalancandone appunto 
tuttojadun tratto ogni, apertujo, pndecosì piùHberamen- 
• le fa polTa poffare, eripalTare. Nonv’èalcuna malattia, 
che non ricerchi fiffatta precauzione;, ma allora conviene 
a ver l’attenzione di fottrar l’ammalato ad una troppogran- 
de imprellìone; lo che è Tempre facilifiìmo ad efeguirfi* 

Egl’è pure di fommo momento il refpirare l’ aria dell* 
mattina: quelli che fene privano periflàrfene in un’at- 
mosfera balla folfocata entro quattro bandiiiell*, volon- 
tariamente rinunziano al più dolce e forfè *1 più corr^ 
botante tra tutti i rimedj. il frefco della notte refiicni-; 
fce all’aria ogni fuo principio vivificante, e la rugiada,’ 

I che a poco a poco s’ alza in vapori dopo d’elTerU im- 
pregnata dì tutto il balfamico de’ fiori, tu cui ella vi fi 
poggiò, la rende veramente medicinale. — - 

j. S» 
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' Si nuota perciò in mezzo alle parti piò fcelte e piS 
preziofe delle piante , che vi s* inlpirano di continuo Q 
‘ di cui non v'ha cofa*al confronto che poffa forfè recare 1 
i più benefici effetti •- Il fentirfi di buona voglia , il fre- | 
tra, la forza, l'appetito, che fi fente nel reflodel gior- 
fio, è una prova a portata di tutti, più forte, che tut« , 
fociò ch'io poteflì allegare. Io ne ho offervato anche re- 
centemente degir effetti più fenfibili fopra, alcune perfo- i 
ne cagionevoli, e principalmente fopra quelle, eh' erano ( 
ipocondriache. Eflì fperimcntavano nel modo più offer- 
vabile, che fe prendevano l'aria allo fpuntare del Sole 
fi fentivano tutto il reffante del giorno molto più alle- 
gri , e fvelti; e quelli che vivevano in compagnia loro 
con quella offervazione y non era poffìbilc die s' ingan- 
nalTero full'ora che fi,fofferoeffi alzati dal letto. Hiquà 
fi comprende di quanta, importanza fia quello effetto per 
coloro, che travagliano per la confunzione dorfale , a’ 
quali fono sì familiari le affezioni ipocondriache. Tolto 
che torna all' ammalato l'allegrezza e gìpeondità , egH 
è chiaro ed evidente, che la fuafalute fi è generalmen- 
-te migliorata. 

GLI ALIMENTI. • 

“* • 

Si debbono offervare nella fcelta degli alimenti quelle 
due regole; i. non fervirfi fe non di que’cibi, chefott» 
piccolo volume molto nutrimento contengono, e che fa- 
cilmenle fi digerifeono. Quell'è l'aforifmo di Santoxio - 
Coittts immoderatus pofiulat cìbos pauces , iy> boni nutrimenti 
(t): 2 . afleiiérfi da tutti quelli, che hanno deU'acrimo- 
■nia. Egli i necieffario di rellituire tutte le forze allóflo- 
maco; e non v'è cofa che più dillrugga le forze delle fi- 
bre animali, che Uno sforzato dillendimento; quindifelo 
llomaco verrà dilatato dalla quantità degli alimenti, elfo 
di giorno in giorno s'indebolirà. Dall'altro canto, quan- 
do effo Ila troppo riempiuto, le perfone deboli provano 
una difficoltà di refpiro e uno fiato d'angofeia, dì debo- 
lezza, e di malinconia, che accrefee tutti i lor mali . Si 
previene a quelli due inconvenienti, valendoli di quei ci- 
bi 


(l,) Sebi. 6 . .Aphor. 22, 
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b] che ho indicati -poc. anzi, e non facendone ufo fe noti 
fe in poca quantità, ma con fi'equenza. FgiiènecefTario' 
il proccurare , oh’ eflì diano al corpo tutto quel nncri-'> 
mento che pofTono. Lo ftomaco non è>in ilfato^i dige< 
rire quegli alimenti, che fono difficili a digerirli; peroc»^ 
ch^ la fua azione fommamente Cacca coirerebbe a rilìco 
di efferne totalmente diflrutta, qu.alorai cibi folfero tanto 
j crudi, e duri, che a diminuir giungeffero fin le fue forze. .. 
I Su tali principi fi può facilmente formare un catalogo 
tanto di <|uelli, che convengono, qaantodiquelli, ch’é 
duopo efcludere'intai cali . Entranotieir ultima claffe tur-,’ 
telecarni naiuraimemedure , enDndigefiibili;cainequel> 
ledei porcello, quelle degli animali vecchi'; quelle .chel’i 
arte ha cercato d’indurire, col mezzo del fale, edelfiimoj. 
preparazione che nel tempo fielfo le rende acri; quelle c^e 
Iboo troppo pingue; etuttelealtreinfommacherìlalTanci) 
fibre’ dello flomaco, che ffiminuifcono l’azióne fatta di 
già troppo languida de* fucchi digefi:i vi che rimangono indi, 
gefii , che aprono la firada edifpongonoagl’intaflamenti , 
ed -alle ofiruzioni , e mediante il loro foggiorno acquifiano ' 
un Carattere di acrimonia , che di contìnuo irritando cagio- * 
na delle irxjtt-ì'etezze , de’ dolori, delle vigilie, e dell* afe ,t 
e delle febbri. Non v’è cofa in una parola, onde deb-‘ 
benifì guardare con maggior diligenza leperfone, che. pa»’ 
tifcono.le indegifiioni , quanto dai cibi graffi . Le pafie 
i!bn fermentate, foprattutto quando fono impafiate col 
graffio fi confiddfano un* altra fpecie di cibo, chefupera' 
di molto le forze d'uno fiomaco cagionevole : Lemme, 
ftre di crbe,’ ficcome cagionano- de' gonfiamenti , che di- 
fiendono lo fiomaro, e che rendono difficile la circolazio. 
ne rielfe parti vicine , fono pure egualmente nocive . Ta. 
li fono generalmente tutte le forta de' cavoli , ilegumi, 
che -fi mangiano -col baccello, e quelli che hannounfa. 
pere, ed un odore’ fomm a mente aCte,'‘uliima qualità , 
cheli rende nocivi,^ indipendentemente dalle fiattuofità^ 
""I frutti, che, fono'^sì falutari’ nelle malattie acute, ed 
infiammatori, nelle ofiruzioni, principalmente del lega*, 
to , ed in molte altre malattie , non poffiono convenir 
giammai a fratti mali.-. Effii inlanguidifcono, rìlaffiano, 
fnervano le turze dello fiomaco, efiì addoppiano Io leio, 
gli mente del fangue* fatto di già troppo acquofo; mal di. 

• G gerì- 
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xeriti, fermentano nello (lomaco, ensgrinteflìni , e 
Aa fermentazione fviluppa una mirabile (Quantità d’ arii, 
che produce degli enormi diAendimenti j i qualtaAoIuta. 
mente danneggiano ia circolazione, lo boTedutoqueA’cA 
feito eAer si grande inunadonna, che avea mangiati de' 
fruttila crepapelle ventiquattro giorni dopo un felicifìlìmo 
partO}.che erafele il ventre lefo a fegtio di divenir li vU 
do, -ed era caduta in un profondo fopore, coCcchèappena 
fe le dìAinguevano i buAamemidel polfo. 1 frutti lafcia.^ 
no anche ne' canali deve paAano certi principi acidi, ca> 
paci' di cagionare parecchi moleAi accidentti : perciò fa di 
mcAieri privarfene intieramente . Cagionano gli Aelli 
'mconveniemì gl’ immaturi regali dogli orti, gl i aceti, e ì 
fughi deH’agreAo, e meritano perciò la medefima efclufìone^ 
.Quantunque il ruolo degl' alimenti proibiti (la lungo, 
ei non A eftende però quanto quello de'cibi che vi A per- 
mettono. QueAo comprende le carni tutte di animaligio» 
vani ben nutriti , e pafciuti in buoni pafcoli , tai fono 
Ipecialmente quelle di vitello, di novello montone, di 
bue giovane, di teneri polli , di piccioni , de' gallinacci , 
e de’ pemiciotti : le allodole, ì tordi, le quaglia,, e ogni 
altro uccellame avvegnaché non fieno afTolufaroentein- 
terdetti , cagionano nul lo Aante degl' inconvenienti , iquali 
non permettono che fe ne faccia un'ufo giornaliero. An. 
che i pefci fono perciò da annoverarA in tal cla/Te. 

Fa .d’uopo non folamente fcìegliere cpn tUettzioue le 
carni, ma conviene pure converte voi mente prepararle . 
Il modo migliore è «quello d' arroAìrle ad un fuoco len. 
to, che loro confervi il fucco , e non laafciughi ; ovve- 
ro di cuocerle lentamente col proprio liorofugo."Tluelle 
che bollir A fanno in inolt’ acqua , lafciano al brodo tut- 
to il meglio, che hanno di fuccofo, ed incapaci riman- 
gono di nutrire. Quindi bene fpelTo fuccede , ch’eAqnon 
Ibn altro che nude Abrecarnofe, f^glied'ogni fecco, e 
inzuppate d'acqua egualmente al guAo inApide, chcifi-‘ 
digcAibili alloAomaco. bi oAerva ordinariamente, chele 
perfone deboli fono lontane moltiflàma d’ ogni fofpettodi 
ghiottoneria , le quali non poAono mangiar punto fenza che 
il loro Aomaco fofTra alcun inconnodo. Qua tto piò lecar- 
ni fon renare , tanto meno 'foAengono quella prepara- 
aionc , che tiferbar A dovrebbe , quanto agii amalati 

i. per 
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■per rrar^d 4 lle vivande dure ciò , che contehgon effe di 
più nutritivo. ' 

Per quante attenzioni, che fi adoperino nella prepara-' 
zioiu delle vivande. Vi fono delle perfone, lequalifio» 
poffftio giammai di|erirla, e fi è ridotto a nón dar loro 
che rl.fucco, il qual ifefprime dopo avernole faitè me- 
diocremente bollire; Ma come quella fi corrómpe faci lif- 
Ifimamente, cosi fa di mefficri di giungervi on'pò di pane, 
ed una pìccola doft di fugo di cedro ^ Od uri poco di vi-' 
no, e arra tal miftura è tutto quello , che rifpettólloroftì 
può adoperar di più nutritivo ; AlcUn! gamberi' fcHi ac- 
ciari, e cotti nel brodo fanno eccitare il'gufto', e forfè 
renderlo più corroborante ; ma effi poi hanno un d.)ppio 
inconveniCTUe , d’effer cioè hn poco rifcàldanti j edi ren- 
dere il brodo più fufcattlbiie d’ una pronta corruzione. , 
Quindi bifogna tener gli occhj aperti fop'-a quelli due 
punti; Il pane, « gli erbaggi, noli fono veramente quei’ 
cibi, che Ibtto un piccolo volume unifcano in s^ molta 
topia di Ibcco nutritivo; ma il lOroufó’, ■eptincipal uen-‘ 
te quello del pane è affolutamente indifpehfabile per pre- 
venire noti folamente la naufea ; e il difgulo, che ncrr 
mancherebbe dì portate uri vitto di pure Carni, ma per 
impedire altresì la corruzione, Che ne farebbe una confe- 
guenaa, quando non fi avelie lacurà di tramifchiarlocon' 
altri vegetabili. Senta una fai precauzione li vedrebbe ben 
predo liiafcere nelle prime drade I* alcali fpontarteo e tuf- 
fi qne’difofdifti , eh' Clfo fi piiò tirar dietro . Da quello 
metodo di vivere io ho veduta feguire ì più grandi acci- 
denti nelle perfone deboli, a cU' lo fi aveva preferitte. 
Uoo de' fintomi più famigliar! è l' alterazione: quelli ta- 
li fono coftretti di bevere, e il bere gliallalTa; oltre di 
che la bevanda difficilmente fi mefehia cdh gli umori , 
imperciocché qued* nrfione'dipendè dall'azlonéde' vafi, i' 
quali' fono inoltiffimo inlanguidifi. E fe per una difgra-, 
zia, famigliariffima à' Coloro,'! quali noli fanno 'che un' 
piccolo efercizio, fi diminuifee l'azione de’reni , paffancr 
i. liquidi <pella t^fura Cellulare, e vi formano toflo de*, 
tomor,Ì edematofij èd irt fine delle idropì d'ògni fpecie. , 
Per prevenire’ cpsi fatti dìfordini egl’é d'uòpo unire , ' 
ed accoppiar femprc il'titto vegetabilecOll'àmihale. Le’ 
migliori erbe fono le radici tenere, é tiftte le circore i *; 

. ì :> G a car- \ 
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cardi, e gliafpataghi.. Vene fon d<U*altre , IdqaaKatre.' 
gnschè tcncriflime portano Tempre delle molcftie , perché 
linfrefcano troppo , « attptifconO' 4 «: foraa ddlo flomaoo. i 
Le cofe farinacee preparate e cotte m latte xon^deb | 
brodo , fono un alimento da non difptcasarfi , pcfflchè 
unifce in, ciò. , eh' hanno di più nutritivo i due re- 
gni , edcil ntefcuglio previene.! dpnni che recar.potreh- 
be cialrKcr^uno 'di loro p reto da sè (bh> . Il brodo fa ' 
che la farina non prenda l'agro, ed ella iinpedéfcey che 
il brodo non fi alteri e corrompa Si> rileva agevol- 
mente in leggendo con un pò di attenxione gii. olTer-' 
vatori , che le malattie fono più maligne nelle parti 
fettenulopali dell* Europa .al' cjuello che ne'.foor clitni 
di mezao. E ciò non adiviene' forfè perchè ivi (i man- 
giano più carni, e manco_ vegetabili > 

Ciò eh* io ho avvertito^ di lòpre intorno ai fratti ^ 
non vieta già i quando to, /iospacoiconferva ancora .un>' 
pò di £orza, che rton fi pofia di quando in* quando per.- 
metteme una fearfa quantit^r^de; miglior-i , e piéL feelti 
per la maturità ;.,ma fi noti ^phe quelli ,.i >qualt uoqnor 
convengono, fono fenapre i, più acquofi. ,. - n ?>. 5 / 
L'uava fono up alimento del genere auiinale ,..'rrua 
alimento- eh* è fommaraente utile a elfg corroborano mol- 
tiffimo, e facilmente fi digqTÌfcono,,ptirchèriaqopochif- 
fimo cotte; poiché quando 'la chiara è indurita, non fi., 
dìfeoglie più, diviene pefante; iadigefiibijg v^-'’P*ù 'norv 
è^atta a. fepararfi . Quindi egl'è 0»: cibo , allora checon- 
yìene bensì agli, Qomachi fprWv, rnpa,<non. a< quelli rbe> I 
digerifeono poco . 11 miglior modo di pr.«nderle è-quei* 
lo, d'ingojatle tolto che nafeonq- tenia cuocerle,!- o firr^... 
birle dal gufeio dopo averle fdaq>e'nie attuifate tre o, 
quattro fiate ne|l* acqua bollente, ovvero ftemperate iia- 
un pò di. brodo caldo, jtva cbe. nen bolla .( 

.Finàlraènte un* uUima fpecie d’alimento è quello del' 
latte; eflo accopia in sé,tu;te ;l<» qualiiùiconltJQrabili , 
e non trae |eco.yerunodegl.*’inconyenicnti , che fono aie- 
rnerfi. Egl* è,irj)iù femplice , il p ù fac^ile a digerirli I , 
quello che più "pronu mente ripau |g forze ; e co^ne in 
dalla natura ,fielT|a inteiamente pregaraio., cosi non fi ar.- 
rifrhia punto dr^guallarlo medifftt; uiia,prepa*daipne«r- * 
lifiziaie. Egli nglrtjce a guifadql.l^cqodgllp citivi Ciipiai 
' ‘.r - ’ ' ■ a ^ 


-J 

Digitized dv L-C'-'^Ic 



b 1 1 "s ì ^ 'f^i s s ó t ^ iàt 

c fo^i;thu'àl!a còrhiziòfr?»? previene l’altferasiorte,’ èfer'- 
ve ’Wnto di'crtx), ché dl b*Vahdt~,'egIF fetiHta e'mati» 
tiene- tinte: te iegfez?ón1'“ (fl()*rti!, ai un fonha tlranquH» 
lev, utia parolà iPf^ojjrfó ad aderttprré ttìtte -l' 
dicazioni , che fi apprefentano in taii cafi , ed ’fT Si^ 
£tvitìs ’l’^hk vedutàl prddftrfe' dèi mif^abili e'ffijttJ'f 1-) . 
Perché 'idttnqtie ndri’ fe’W fa" di* effo'ùhiBfiy i-ohtimió j 
I « non-ifi 'foftituifee a artri'alimentf ? 'p?r una 

I Cagióne' appiMTto che è pàrrfcòUre a! fhfdefitno, la.qua- 
le ìieialtera di fovénte'i’ieffettd'; i fa' alfuhe' ♦tolte eh* 

I «fidane iptòJtfca Uno affai’ diflfereiHe da 'qtoetlo che li 
fperava.^ e che benllTlhito'’fi poneva <afpèt(areV ' ’’ 

" Quefla’ ragione' è toh certo diftiolgirténto a riil è effò 
lUDgjttftltoi' Se ’qùamo' a ■tei'da' digeftrone'honr fegdeprorP- 
.Yamente-j ft vi fi dtreTUÉtdfipO'lieHoftoinaco , bv^erofe 
-femiì termaffi lu«gatricnte''r^ 'iteti èffodelJe rttatèrieca- 
•pactid+'secètlbrare codefttìtlIfblogMihentft;. tì Tòffre, t-utrt 
-bue^catfihiatetéitti'^’, a ’toii Ito Vediamo andaV’ Hi' continuò 
.joggewof folto i hoftfi incHj: ’V< Tì feparano'tofio la parte 
butitrofa>, la Mdofa e 'la' fiHròfa J H laftè leggijro ca- 
^lonto’altutoe fiate una jtrbtila' ^dCcoYtìJhaa , ed altre rof» 
te'..ep:patfc‘per te vie Afinaide; o perquelledellatrarpi- 
larione fotota- daV a'IèUlf 'rtùWlmfento ; raUre partiréftan- 
doi nello-' ftornacó hofitàrthiTO'à mòlelhirlò, acagiònargli 
degl’ incomodi^v-dé* gbnAaàaertti delle'niul« , delle collii 
rheif:/*<f*-aeV'ieit pm*e chè-'fuP principio hintHììnocertft 
travaglio , ciò "è perchè effe palTano lofio negli intefiini 
eve ^qtfcno arreftarfi;‘è Veto, 'tìcuh tempófertzS nuoce- 
re fentìhii mónte ; ma’ iviac^tfifiatiòuna fingolaredérimo- 
dbtoopurn certo ferhp» ólleflo producono dc 2 l? ac- 
cidenri,"cne la ttitezìqiìfe'nèn'ha rendmO’rhènodaT'ihofi': 
« fitpMò’ófflp^aijiliW'toóiteft ton\ légge, Che dee fèHdertì 
^oiffmamtlftd Krcofpetrt .''quando fi ordina' il l'attè iridali 
pavi] tfheVte qwfi'é'ùhà'lirrtehto ’fàciliflhtiO ddigèrirlìli 
eglii è unfvibo' altresì: dhh' ha *tony digeftione ta p^Jrfaftf- 
idiofo >: Abòfai^i di fopra 'offbrVàlb lè difficoltà , che il Sfg. 

ptt)#tfva 'Intprtìtrtrerhe^r-uto, ma perqtoanto 
grandi le fieno , i vantaggi che fe ne pofTono ritraere, fo- 
no dt-~gr a TT‘ Inr ig a più conftdmlJllt'”qQandirTi cerchìrio 
i t, ib ^ i'i-.i.'ii.-; nb •?l(5''''3r^ ' ’ ■'* butti 

t. — «■-' • -v <-t ■ ''i-» '•>' " - : 
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totn' i mezzi po0ìbili.^ .en^ie fuperzrle ; e di quelti pm 
buona forte ne ebbiamp il bifogno, ElC poffono ridurfi » 
due cUlTi.jChe fono r attenzione folla dieta ,i-ed i rime- 
di . Gl’ ultimi, io mi riferbo^ dÀ'.efominaraeli- in. uiio de. 
jli artico'i foguemi . , , i .t .,f,, 

Le attenzioni quanto alla dietg » primieraqp^nie debbo; 
no aver pg^. oggetto la fc«ka del; laite.^ a qaalunquevi 
fi determini , l’animale, fi dee guardale, che fig fa no, « 
ben provveduto di obi .(*), fo fecondo luogo fadime- 
Itieri, n^l tempo che lo, fi piglia * aftener.fi ila tutti que’ 
cibi, che, poli, onq renderlo acrq^ e tali fono tutti i frmti 
si ciudi che toni , e gencrahneme ogni cofo ^ chó ab- 
ina dell’a<ido,. In terzo luogo convien pit^rlo in ore 
che fia Iqpgo tratto che- fi, abbia cibato; f^ich^ efio non 
ama di unirli ad altri xaefougli : in quarto; luogo, non 
prenderne che poco per volta . Quinto ,, tener k) ftemar 
co, il ventre, e le gambe bea bene al caldoi^efinalmen. 
te ufar tutta « mt^erazione rapporto alla, quantità de- 
gli alimenti anche i pià fcelti.^fquifiti ; cautela in vero , 
fcnza la quale farebbero itwti|i tauelealtre; Nonbifo- 
gna ^r, tanto, , prendendo, i| , latte , d,ar certo travaglio, 
allo fiomaco , imperciocché ,1’ a»ravameiMo -anche pià 
leggiero , la più picciola.-lndigeftioae vi Jafoia un certo 
principio di corruzione, che guafta il latte infoi fotte,, 
e dell alimento più fano ch’egl’i, pnb forJo, tto,ydenQ 
alcune volte violento ,, a,per.lo meno lerapi«;necevo. 
ilflimo., - . 1 r '■ / e 

tanto fi dee dare la preferenza 1 Per 
rifpo^ere a qnefta quell ione io non entrerò, j>omoi ad. 
efarainare le diverfe forta de’ latti ; poiché q uefto forebbe 
un ivolungar la mia opera con cofe che non bando poOr 
to che fare . Sì hanno fopra ^ucfto parreccbi traMatì, « 
forfè ilimtgltpre è ladfiTertaziqne,. che ^ faAta rarrlfitn» 
del IH big. d’vdpp/r-f Dottore in Medicina, ePro'friTore dì 
Lingua Greca , < di Morale io quell’ Accademia ( i ) . 
Non .fi adopera quafi oggidì, che quel lodi femmina, di 
afinclia,-.di- capra, e-di vacca. Ogn’uno di qnpfti' baie 
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'Ine qnalttì particolari. £ appunto il paragone diquefte 
qualità colle indicaxioDÌ della malattia, dee determinar- 
ne la (celta dj quello piuttofto che di quello. Vi ha po- 
chi cali però, in cuiquellodi vpcca non-poffa fervirepe^ 

S uallìlìa . Corre una generale opinione , che quello di 1 

emmina fìa il migliore, e il pià corrol»rante . Quella 
in. fatti è i'idea, che ne hanno! piùgrandi Maellri,; ma 
tal opinione k appogeiau fopra fondamenti a (Tal vacil- 
lanti. Ciò è 1' ufo che fan* elleno delle carni; ma non lì 
I n'Bette, che nello llelTo tempo li dà la preferenza a tpel lo d* 

I una robuBa contadina , la quale o non ne mangia , o ne 
mangia pochilSmo , c non vive per ordinario che di pane, 
e di vegetabili, lo credo per altro , dhe li potrebbe àdope- 
Varlo con buon fuccelTo; imperciocché le b^ile cure fatte 
con dTo non lafciano alcun dubbio fopra la fiitf efficacia . 

Vi ha però un inconveniente nel prenderlo ; bifogoerebbe 
immediatamente ricorrereal capezzolo medelìmo, che ne 
lo porge. QueBa è una cautela neceBariBìmaiConofciufa 
dallo Òx(fO' Gaiino, il quale facendoli befie di coloro, che 
non vogliono obbligarvilì , li manda come giumenti at 
latti À'afintlla. Ma ufando di tal precauzione, la parte 
(lelTa non ecciterebbe ella la^ concupifeenza , che lì cerca 
anzi . al tutto- di antmorzare , . e , non B farebbe egli efpoBi 
a vedere rinnovellata l’avveoturg di quel Principe , di 
cui il Capivaccìo ci ha copfervà.ta- 1’ iltoria? Ad elToper 
curarlo furono date due nptrici ,<rìl latte loro ha prò. 
ciotto un effetto ti buono , eh’ egli., le mìfe in ilbto dji 
fomminiBrargliene in capo ad alcuni mefi di più frefeò 
e novello ; qualora ne aveffe avuto pur di bjlogoo . 

‘Si credde che.il latte d’allnella fìa il più analogo a 
quello delle donne; .ma mi (ìa lecito il dirlo, queBa è 
un'airetzione più fondata fulia opinione, che ful^a efpe. 
rienza . Per provare ch’effe non fia il pi;^ corroTOrante 
baBà dire ,- eh' é il più feripfo degl' altri e perciò più 
atto a rìlaffare. £ ben lo dinoBrano le giornaliere offer- .. 
araziont, le quali provano, che non folamente effo non ' 
è il più efficace, ma che forfè .egli é il meno attivo dii, \ 

tutti . lo Beffo non lo ho veduto fqmpre a produr dei '' 

buoni effètti , e non fono già il folo, ebe il dica : ai mi ‘ ; 

ftmbra, ictì'vev3Lrcì\\\^\g, de Halltr , aie qmjlo latte iC àji- ' 

neUa , M-rar« freduea quell' efitto ebe /i iefiiera . La inef. 

[ ^ ^ i ->-> ' 
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teads è‘'i^ difetto pi^ 'grande- per un rimedio cà} 

(1 fondi. ?à guarigiófie delle ttiaiattie piò gravi e diffict* 
li .'H Sig. Hoffmannó I 0 fùggeri va ne* cafi , in cfat J' amma- 
lalo avcffé'-l« forzr rTaefte'i' e .nello AelTo tempo fofle 
moleAato" dalla libidine ( i ). e.. ) . 

- Prima di Entre Caftieolo thefpettaagli aiimmenti, io 
-addurrò il confìglio d’Oraeio, ch'é di guardarli : bene da* 
niefci^ft"de’cibr{ - ■' > t ; ;r r 

. c: — vart^ ^es i . ^ 

h;. , Ì5 n«c$snt bMtìtti creJaj; rhemor tllius 'efebei 
fintpltx elinf hitr'tt\ dt Rmul «Ès‘\^ 

- {/iifcuà*'n tiixa , fmnl conchyfta turdii',''' • 

Dulcim jt in hìlim ^iitrttnt , flomacb'oque tumultui 
r,,, „Ltnt* Jtret pituita, ' - \ 

Éi comptende beniAImo ftArià tfce fìa uopi» d'ihAflere fò- 
ì>ra tale confjgiio , còifte' egli è^impoffibile , che alimen. 
*tf tra di loro differentiAìtiii polTano nello Aeflfo' tempo 
perfetmrtienle digeriti V Siffatti mefcplanza < d lina 'del. 
le cagjorr*, clie rovinano lafalute'dei piòrobufti, efan. 
no morite i deboli prinia del tempo j e per sAcnerviG 
non ci vuole poca ditigénza. -■■ ■ • •; r - 

Un’altra attenzione • egualmente ‘neceffaria y eguali e> 
gualmente nefletia^ i girella della efatta mallicazione « 
Quefto è ttri'^ajùto lenza ,il guàle gli nomachi più robu- 
fti noti poffond gran lenipO”dnrarla feriza ifenfrbilmente 
decadere, è dall* altro canto -i deboli fonò fi^getti a far 
le loro digèAioni- imperfettiinme . Non' li puòcompren. I 
dere, che tiiedianté urta i Unga offerv azióne y quanto egli I 
importi*àF!a'^faltìte il manicare diligentemente . h) ho ve- 
duto per fiffattd dttenrtone'‘dilTlpar(i ( tirali più- oliinati 
di ftdrnaco , e' fino i languori più inveterati; Dall’ altra 
parte li è vifditto delle' pOrlbnte' fani (lime cadete in inler* 
pnità ^quando ì lor denti danneggiati , non^ permetteva-^ 
no loro , che una imperfetta maftications' j‘ e noniria- 
verii le nòli quirrJo, perduti tutti i deruifi avefiferoac- 
quiftata tal' durezza' le ■ loro gengive., che far poteffero 
Je veci e finzioni de* ntedefimi . j: r i 

'Tutti quanti i divif amenti , latte quefte cautele e 

• ' . " . .1 ,.pri. 

( I ) Ibtd. j. >• 
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'^?tvtóioni fono beniflìmo efproflfe fn. an Vèrfb FrahrfJ 
le di Mr. Tneope: ,;s i. j;.. . , ^ 

xi yé''»» »«/ /fixi f’ tfi iììvfe'^ Mifirablt'. ' "i 

fi può egli mai pagar troppós 1* .faUife ‘Vérf- 
^ono forfè ricompenfati abbaftanzp<i fdcriifizi thò' fè fi 
fanno dal piacere che fi ha di .goderla'-j e dalli dòlc^- 
■*e e diletti -, eh’ ella fparge'fii totti' i ittbmiilfi 'éella 
■ Vita . a«»*a la falut* i dice Ippòcrate | iì- 

-dirt dt tdcun-.b$ne : j// enm.n' i^ yiteìmtB , b ìuttT^^l 
' "vanta^rfono inutili ( i Ball’ altro faiitò qi^ 

fti lacnfiat foiro; piò piccioli a fl&rt di (pie! che fi nth- 
1 * . Io potrei cifari parrecch; tefbmon; -, va tui fiifo da* 

nienm difpìareVoI il rfnuhzial^ 
alla verità , ed al.fapqre delle nosrvate vitande -'«ir 
darli ad nna femplice dieti^/ . Queftò modo di vivere i 
^•Uo , c^-i«dica4« natwv y -e che piace-e fl-ronft 
TMto cogl’ organi fani , « di buona tempera*.! Cò ho» 
-infermo palato , che abbia tntta la fdnffbilitl neceff^ 
-ria , non puo guftare fe Poh -che k femplid viVartdé** 
iJe connpofte «‘ft^^namente condite: non gli fonò coiti 

-facevoi»; al contrario ne* cibi meno l^aporiti egli”trovk 
un fapore. che sfugge ,■ e non fi g;una dagl* Ariani 
^di ed atrnnoftiti» Quindi coloro , che fono cònval?. 
fcenii per qualche malattia ,‘a cui raeIort#>voirn-n»^ 
irei^c naufe^ ogni cibo , débhoiio ftar ficuri-'-dbe-h 
'Tv a"' |à_iàlate -V tre^efaWò'U 

*1 alimenti delle delire che ora tton S* afòettario 
pwìto . Un otecciia ‘ dilieata .diti ngue fra' due^iiioni 
quella, piccola , differenza che sfugjre «d nirTof^Swi, 
iB^ fenfitiva-v, to, He fio .addiviene quqmo ’a’ nèrv^ 
Jet! organerei igadoJ <?u^ndo. 

accorgono delle piò, leggiere Wà ' Je^.fapoV; é vb 
Il affaporano tutti PPrftUataeme v. Qeie| lische’ ^oJb 
^qua . non tnpvanQ -che dia.lorQ tih^ gufto qudnto 
jl Falerno più tolto e:.fqpifito.; .*addove>:altri ftet ‘h> 
contrario non valptano nulla i vi«i,8eflìdiB/.éy guart. 

, do non fi aveffe. in la fperanaa di continuar con 

. fà ^ l’aydattarfi a qu^U 

la, che. IO ho.indicata ( la fbddijfaiione di laperevcbe 

. • ' • ; ~ - a fot-' l 

I (i/Dz di^fa anu. L j. t. I 2 . fttf. 
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fo^tpmettervifì ,fì- adempie anche un dovere ; efTer 
dee un motivo efficace > ed una lufìngbevole ricompen- 1 
fa per coloro che conofeono il preaao di non aver nien- 
jtfi a ,rimprove[ar. a ' sè^ fteffi • ' 

'Le bevande fono pure una parte della dieta quali egual. 
gioente importante che gli alimenti, 
j dee aftenorfi^da tutte quelle, che poflbno accrefee- j 
.re dcbolMza ^ le il rilalTa mento , diminuir .le piccole 
:£or^ digellive che rimangono^ mettere negli umori dell' ! 
.acritùonia e difporre i nervi a una mobilità, forfè trop- j 
pò, violenta. Il primo difetto, lo hanno tutte le acque 
calde.|‘ il Thè li unifccin sè tutti, éd il Caffè produce 
' iem^.i due ultimi inconvenienti, licché è d'uopo pri- 
.rarlwe col più grande rigore (A). . . i 

. . j . f ' L' An- 


r- (À^ Ioibo una particolare eflimazione' per il Sig. T//- 
fe in ciò non feguo la fua fintone, mideefeu- 
•fare , Il Celebre Sig. fr«r«/c« Hedr diligentidìmo offerva- 
tore ei pure non penfa così dell'erba Thè, nè della fua 
,|>oll^uraj e pur elfo non 'preda va fede ' a qUalfilìa rime- 
dio 1’ efperierza non gli aveflfe ^affienrato il 

buon fuccelTo. Anzi ohe adunque aver tal bollitura per 
mocevole ei la ha oonofeiuta per un ottimo corroboran- 
iCf ecco le fue parole: (^ueSa i diurftica , e amica , e 
j^rrobqr^iva ^eUofltmaeà , 9 pateHttmtate difopi/ativa de' 
ffoju/i ; (he fctrroKoper i corpi umani , particolarmente dei- 
li vifetre del' ventre inferiore, £d in un altro confulto da- 
to per una Donna parlando mededmamente di queda bol- 
litura,, dice cosi: le conforterà il capo ^ e loftomaco ^ 

a ii più potrà con incredìbile dolcezza aflergere le grume na- 
4 P intorno le pareti d^ canali del mefenterio , e particolarmem- 
itt-dp quegH, chi fono diramati per In rpg^one deltutere . E 
altrove da fede che, que^o conforta lo flémaeo, ed duna 
df pit^ gentili nperUnti che abbia la Medicina l Parlando 
poi d' un’ Idropica, ne lo fufgerifce fiiio come rimedio 
COU veniente^- Stendo ( die’ egli ) il Thè corroborare lo flema- 
(e i rompere i pati , e tenere aperte le firade deli orina. Ora 
dunque iìRedt a chi averle tali incomodi conlìglierebbe 
beniffimò di prendere alcune piccole dofi della bollitura 
4i Thè, -non temendo punte eh' ella inlanguidir poffa il 
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, L'Autore d’un’ opera , che'fopera (jualunquo elo^iQ » 
c dì cui quelli, che s’intereffapo per glia v^naamcou del- 
ia medicina afpettano la continuaxion* con la piagrai\- 

.1 “ T 


corpo, e toglier'allo fiomaco'Je forèe digoftiveocomnr 

picare acrimonia agli umori j'oixnpeftir a’ nervi una mo- 
bilità più grande: quello al più che potrebbe preicrivere 
quanto a ciòj farebbe di prcndérla' frefea. locoootcouo 
Cittadino Veneciatx>i* il quale nell* età di .diciott atmifi* 
ra..caddto in un diremo dimagrimento . Egl* era.Iioer» 

, .ognora di febbre j i fedi Conni non arano giatnma*^°^r 
I fiati, o da Cudoriv'o da vigilie, o d’ altro ; *yea P?n» 
perdute in gran patte le forae , ^ t colori , ma non gì* 

; l'appetito ì poiché avrebbe mangiato in unicorno queir 
' lo, che o'rdinfriamente da un fono fi •mangierebbe in li- 
na: intera Cetdmana. Un'ora'j o 'fine dopo il-cibafenu- 
vafi aggravato da un fommodoioBeoelloftomac®* *”^ 

’ dici non CapcTano' indovinat la cagione dal Cuò male, e<* 
egli fteflb' non 'avrebbe Caputo ridirla ; gli pareva, chea 

rìtnedj in vecé«di Cciewarglieli., pinttoftogliavelT^afr 

crefeiati i travagli 'dello ftomacoi quindi.: fianco pure^^i 
prenderli inùtilmente non cercava aliroi fo.n^difawa- 
rc la fame ; tlCafi^, che prendeva rogai mattina lo ave- 
va annoiato; , perciò rifolfc di appigliarli al Thè,, il <pal^ 
dopo avernela prefo per qualche tempo con una dote ab- 
bondante di auccheio,"gli parvo' di Centirfi ^ la^tpjS 
ixchè baftò per fargK replicar due o tre volte al^inp 
la llefla bibita^ Con quefta diteaeiricupiKÒippo^» me- 
Cì le Coree, il colorito, le carni,' # in; una parofagu^l 
perfetCaotente.'Una Signora Brofeiana , che al^ta qui m 
Veneaia , ipocondriaca', e perciò foggila a var) tnc(^^ 
diidi tetta di ftomaco , coq rt»fo^del.leacquediCilU 
fi alleggerì grandemente gl’incomodi , ma non leriulcl 
però di guarire, Qpe’ giorni , a e* qua l i ella I afcta .Jjilla 
mattina di prendere la' confitela boUitura del Thè , P*J*'J’* 
gagliardifCmi i travagli fpecialmeniedello ftomaepi 
dove Ce le riefce.di iCcaricar il .ventre, e Ce la m^nna 
abbia prefo U Thè , Ce la patta bepUSmo 
•IO . Io ho '.veduto guarire degli tabici , e forfè ^ non 
debbono ad. altro rimedio' la loro folute» cheaiTaè^Je- 
^ ichiato col latte. .tu kì ‘ » -J 



YtjS X r VT. H’«T. I sa E N t ì . j 

Hè iniparMrh8t <‘4>fc tàfKoMad#fcrizù)He de"dannì che Vé» l 
tifnó' fiffaftr liijdOri J J? qual dorrel)beeffcr.atta acorr«g-i | 
^ère- fc i che ne Mi prendono con tantJ 

kràf^orto (i). 

"I T?quOTt "fpmtofi- , fhe parrebbero a-prim«- rffta-pntrr 
feHvenil>e', periopwai! efli.pi£dfimertte il !ro»efck> dell' 
àcqa^ caldài- dncùi .nàlflBiente-ne’dlaiiauidcono'idannii 
ìanendoféne una' picnila!:'^abti(à.,.ijecano tal é ai gran- 
*ai'ìnco?ir*enien!tri’'k:lie li fi-dtbbond. rigettare , o per 1» 
itiehò' fccbdh'.iilb (binm^mèfttt; raro. La lorà 
tóohe^t troppo •.viotenta,/* tropipo |>affeggiera .'■etR-trw- 
jrancr àflSi pili, di: qoal..cne' corrobo>inoj-e fe. alcune woL 
’te tfòrròHorano y'Jà. dahtdézta, cheofuceedei è più.gr'aft. 

ìe'^iiflardi quella-' di qarima; dall’altraparteefll indurano 
ìaHhehte-le papàlIeLijdeHoiftpmacoy che tolgono loro quel 
*éràdò di feftfibititi recclTaxiarpef-aver^ppetiib , è lei^a- 
nò Ih-oUre- agli 'UOMriudi©fftiviv.qudr grado di -flnidltà i 
'thè aver' debbono p«oiXKepliare|:odefta fenfazione,‘tal- 
niente tfhe-1 bévitort:ile’ liquori,n'tm Uconofcotioputifoi 
Xe perf(f»e ;'àìce .llriia*D Autotcy. rfw tutti, rguraió^vt- 
£opo }l‘-éibo dldi^Dri^,> eó>t /amirtdirintetliare tt'viz) 
^(tUa dÌ£ffiioite y juit p^ttbbero .farÀt'tnegiÌ9,fe 
'itift -fi t’Mtrtitiayt'difhn^tre ie forte, di^e^ìoe i' ■ - - -iv 
■'-'•Là^ tniglipre: beteanda 'èl' arquadluha puriflìma forgert: 
'tf^'lftrt'chtatà iàd- una. parte ii zu a le divV in»:, ehenon fla nè 
*gétteTòfóy-riè actóp'.‘'ln»pcrciocchr-ilrprim(j.irrita fenfrfJii. 
‘irifew’,i dervl^ 'e ^reUureinegli, unttorrianapalTeggera-ra-i 
Srfaikrne^,' la* qual® Éa-aiHatare i vali', -in guifa ché-ri-ij 
itìilriicitìofpdifóai'jàudkÉc;., ed.apractitapcrconfegnbnzd | 
-rà’-diffipazione'deglwunnajrt-» 11 fecondo pii inlanguidifcC 
le- di'ffeftlbnl'i-'' if*ta ^.le .'contribuì fce à. far copiofe dJtr» 
'ttiò^ "lepori ne V^pCT.’-Jé éha poi gh inletmj.,fcfncrv;Mi(i-ì 4 
.vini miglio»! lòóofiqBèlUi.che hannttii&sèppchifpiritie 
'•MCI ..'jr; F.rn , ì^om o'.n- ^ ri-. .ir.-;» ne- min- d 

«^. ò i: '-x i'.-np ^ 1— ■:.j-i-..r . V 

^ Ti-)'// S'/^.*=TWerljr Jluttrt Medicina 

■fiJi-i^entale =iv:'-'n: i iir!.?; . ■ 

fi pubblica' -tiri’, opera di talpiegio nOnffdee 
tré 'créderei 'che là ’p^al rimaner: luogrìtempófeonofcla. 
ti, lift’ tertiar tatbpóèò di elTerne Jqopeiti'.'rll itlomenfa, 
in cui- la lì'dvfa eéhipiuu vfertacCàua-epocdconfiderfK 
bile nella (loria della Medicihà* . .u,:l . > t.'t ^ 
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I ittanco'fafi, e tfhe folio' jJeV To^pofto carichi di terra , 

«li parti olecife , 1o' che forma ÌK «ino che fi chiama fugo»; 
fo', e piacevole.' Tali fono alcuni Borgogna , det. 
Rodano , di Neufchàtfli ’, ed 'alcuni qul'delT>a^e: .i-vecK 
chi vini bianchidiGrsuvtr, queidi Pontacipiùlcehì-, iri« 
ni «di' Spagna ‘ dr Vonogallo que'ddIe‘>Canarie, e dove / 
a poffa averlo-qt>e4lo'"«tr Tokai\ tmniOTp«r.'4»' falubriià * 
pvtanto per* la fua ^àplceazu è fupCTiore^ahiuttr i vinrdeti 
Mando; me per darne ùn ufo' giornalteto nontvi ha i'or^r 
le vino che fia preCeribde » quelli' di 'Neufchatel . i 
Ne’luoghi ovC' nciR s'abbia acqua hoona V' Ir può correg^r 
gerla, fihrandola,«ccia^ndoia,o infondendovi degli arona. 
ti grati , comeèlaVannehaìl'anifb la cortheciadi Cedro. *> 
fca Birra ordiJtìrria è nocevulej'ed'ìl- Alavi’, iche prò-» 

, priamente è un eflratto di grani' egnahtieme autriti'vi- ,* 

■ che'cai»ohoranti,''pBÒ effete:d!''B»ruftrgrandiflìmo;; rjc«V'> 
di.fpiriti, come ^l*è, rmvrfgorifce‘ìqiianiqibviao;iianzi^ 
nnirtfca.molto di più; è può fervirè tlii«o*di bevanda 
cherdi alinientoi; ' ' ' ilc * il ♦\i.i a , -v ìì 
.-Tra'lq bevande otiir.fi'dee annoverar'pnre-il ciocco--: 
lato, che forfè appartiene con più ragionaalla dalfede-i 
gli alimenti: il cacao contiene in sé moltifiìma fofianza 
nutritiva (A), 3 if fnelcuglib dèlzuccheri, edegliaro- 
iiiati, è un correttivo di quanto elfo coqae corpo oleofa 

' -n, - 4«" ■ ■ ^ ; t * ij ' . ' •poJ' 

— , 

(A)' Gli efperi menti hanno infegnatoal Sig.^radArMea-r 
dico inglefe, che ha fcritto un trattatellofullactoccold- 
ta,'che da un'oncia di cacao fi trae fiiù umore funtuofo^,.'» 
e nutritivo ,iche da una' libra di carne di^ bue:; o .'di'; 
montone. Si può dir dunque per la nutrizione ,icheoin 
ciocctoiato, trattone 11 zucchero^ ola catinella’, ogl'al-^ 
ui ingredienti che I* aromatizzano , ira rilpèttoallecarnli 
come l’uno al dodeci (io 'credo già che >le 'cimi de’dih-i 
ferenti animali dieno. dal. più'al meno la <(lelfa qo^ntitàì 
di nutrimento, fe relativamente alle diverfe fpecie abbia- 
, no la Htffa età, la ftefia-fahite ed imedefimipafcoli.-J- 
La cioccolata farebbe una bevanda ancora piùdimobile- 
I fe folte piùfearfo, e gelatinolo piuttofi9,xhe così pin-i 
I gue. ed 'oieofo il fuo utnor nutritivo ..i-priocipj geiati- 
pofi /eoibrano pibaBslagiALnolltonuitinfisnco , l^dovea 

■'i \ ‘' V'-b 
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|K>te<fe chiudere di nocivo, t» eheetUta ne! tatìèy ^ieft 
li Si{.Z«vv//^ pitf» in un* iofe tbe «W p^aa^gravart 
h fic/HM», i una aeetIMntt mertada per le per jone dalla 
teafuntitne difhuttel le tenofee um faaeiulU di tre anni ^ 
ehe ara giunte alt ultime gvada di fuefta malattia : effende 
abbandeHate fino da' Mtdeci , il quale da fua Madre fu rL 
ftabilite ìn fabd» eoa la fola cieeeela'ta prefé in pota do. 
fe ma fpejeied.i vette, ehe alle perfoae debeli , e fiacche 
ma bìfogaa permetterà taHìe facilmente , ehe facciano ufé 
«OH frequenta di fijfatte alùneme ( i). Vd nefonoparec» 
chi a’ quali egli nuocerebbe ihfir^itainente . 

Regola generale è eh* evitar fi dee la ilraboccbevolé 
quantità delle bevande qualunque effe fì fieno , imper. 
ciocché riiaflana eiTeJo ftomaco e indebolifconoledige- 
ftioni, diluendo troppo i fughi digerivi , e precipitando! 
cibi prima j che fienó perfettameatedigeriti } rìlaffanoin 
oltre tutte le partii fciolgono gli Umori, e feparanout 
copia di orihe e di fudori, che 6 rimane edenuati Io 
ho vedute delle malattie prodotte dall* atonia a dimi. 
fluirli notabilmente col ritirar 'fOltanio Una jioraione 
della bevanda^ 

T i - S O N N O, 

A tre articoli li riduce quello che può dirli intorno aì 
hanno; cioè alla fua-durata, al tempodiprenderloe alle 
cautele necelTariO per godere dì un fonno tranquillo . 

.Nell'età adulta fistt’ore di fonno, o ai più otto balla* 
up per chicchefiìa* H dormire di più, e llarfl in letto a 
adtroneggiare piò .a lungo può recare dei pregiudiz; * 
Ciò getta-pee io meno in. quei malifielfi, checagiona l* 
ecceflb del ripofo • Se vi ha alcuno* che potelTe darli piò 
lungamente al fonno, farebbero appunto coloro che fan» 
no il giorno una vita attivaeduneferciziofaticofo.- Ma 
non fono già quelli che dormono alTai; fono anai coloro 

che 

fu gli oleoli, e gradì convien, che loliomaco, edifuoi 
f^hi agifcano.con più forza . Quando la fi digerifea , la 
cioccolata fool recare i più buoni effetti principalmente 
•'corpi cagionevoli ne' nervi c maacanti di nutrizione, 
(i) Tak> derfai. /. f. 



D È L s I d.- 1 liSS d t. ttT* 

dia M^anto^'Uiu vita lapiùfediintaria. Atjàeftòfilteitii 
di vivere non fi dee giammai detemiinare, quando alnie:. 
no non fi .fia ridotti a tal grada di' debolezza dienort**’ 
abbiati piò le forze neceffarie per potere a lungo ag!« 
re: ma anche in tal cafo conviene fiar lunge dal letto 
più che fia polTibile. Meno ebe fi dorn^g, diceilSig. lett» • 
vis, pìà il formo ritfce dolre, t fottìfie* ( A ). 

Egli è dimoiìrato, che Parìa della notte è meno fatu« 
tavole di quella del. giorno, e che i deboli ammalati fo«^ 
no più fufcettibili delle fue ìnfiu^izs la feta che la maU' 
tina. Fa d’uapo adunque confecrar al foniio il tempo , 
in cui l'aria e meno fana , e'<^as4lr< in cui l'ufo d’'uti* 
aria ttien falutare ci potrebbe elTer molto nocevole 
dappoiché dormendo ci liirìitiamo a ulta piccoliflima par. 
te dell'attPosfera, Ohe non poflìam fata meno di non al-' 
terare alquanto, e corrompere . Sicché bifogna andar a 
lètto di buon'ora, e alzarfi di bnón mattino'. Queflolè 
un precetto tanto noto eh' é forfè una trivialità il ri- 
cordarlo.; pure egl’ésk fattamente trafeorato, è fiCOno- 
feono' sì poco i pemieiofi efftttii’chediquànederivano,’ 
che fi può benilfimO fupporlo feonofeiuto, e richiamarlo 
alla memoria, infifiendo folla fua importanza , principaU 
mente per je perfonecagionevolì . SevaJfiakttda/ItJìg» 
et ore, e non fi dèe giammai *n dir pià taf dì , quéfiefono 
parole dei Sig. Lewis, è d'uopo alzarfi la ^ate alle quat- 
tro , ovvero alle cinque , i' inverno poi atle“fèì‘è 
fette . Egli è ajfoiutamenme nteeffarie , fogginnge il medefi- 
mo, il proibire alle ptrfone attaccate da quefla malattia dì 
non eonfumOr nel ietto il rirrmnentedelgiorHo .'t.ì'votrihhe 
inoltre che ci accoftumaffimo ad alzarci fobito dopo fatto 
il primo Tonno, ed afiìcura, che' per quanto penofo eflfcf 
potefTe fui prìndpio il fare taf ufo ei diverrebbe ben to-’ 
fto facile ed' aggradevole (i). Parecchi efempj poffono* 
provare la falubrrtà di fiSatto configlio.’' Vifono moftif- 
fime perfone cagionevoli ,"le-quali fi fentono beniffimo 
fui punto che fi rifvegliano dal primo lor fono dolce e 
' ' ' ■ ■ - " ' prò- , 


( A ) Anzi l'efperienza c’ infegna, chenonfoloil 3or- 
mire a lungo poco ci fortifica , ma' che ci lera più tollo 
le forze..'. "■ ' > ' V. . • - 
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profbndp, ma che Hanno poi di mala voglia qualora fìl 
addormentano di bel . nuovo t Quindi è che fonqlìcuridi | 
palTarreU bene il giorno fe fatto il primo fonno^ a qua* | 
luaqucjsra' G deflino levano' tofto dal letto: e di llar. 
lene male.>per l’oppolla, fe rifvegliati tornano di nuovo 
dormire.- ' 

II fonno non è giammai tranquillo fe non quando egli 
non al^a alcuna caufa che io turbi ed irriti; perciò A 
dèe Hudiare di prevenirle . £’ necelTario di ufare I’ at- 
tenaioqe primieramente. di non coricarfì in un'aria trop- 
po calda, e di. non cc^rirG nè dì farverchioif A) ne trop- 
ico poco* In fecondo luO|o andandofene a letto guardare 
di .non aver i piedi agghiacciati , accidente . familiariin. 
mo alle perfone indebolite , e che loro nuoce per piò e ' 
piò ragioni. Si dee perciò in queUoolTervar attentamente 
la regola d'/ppccrar»; cioè, dormìr$ in un htago frtfco^ 

9 aver. eur0 di coprirfi-(t), Finalmente ciò ch’èancora 
piò importante di non elTere pieni (ino alla gola : im- 
p'ercic^chè non -vi ha cofa al mondo , che dilhirbi piò il 
foono, nè che lo randa, inquieto, dolorofo,' importuno, 
qyanto una dilEcile digeìlione durante la notte . L' ab* 
^ttjraento, la debolezza, il difguHo , la noja , 1' ine»* 
pacità di.penfare, e d’occuparG il giorno vegnente, »iq | 
fono un- inevitabile, confegjuenaa, ’ i ' 

Vìdts ut pallidus «mnh-^ •. ' 

defurgat dui taf quia cerpot enufium' 
yitiìs auimun, quoque degravat una ■ 
^.^i^(<iue-aflìget bumo divifiot particulam aura'. Oraz. 
t ■ • , ‘ 

,Airoppoflo non v’è cola ,, che contribuì fca piu effica- 
cemente a proccurare un fanno dolce, trariqailb, con* 
tinuato , e che rinvigorifea , quanta una cena leggera . 
La vivacità, 1 * agilità, il brfa^ che G ha nel giorno ap. 
prelTo, ne fono le confeguenze, neceffarie . 


yflter ubi di 9 o ctttus curata faporì 
Min/ìbra_ 4 edit,vegetus praferipta ad muaiàfurgìt.Otuz . 



C A' ) Che il caldo s del fudor la calamita. ■■■ ' 
(0.£p/d. £. 6. feH, apb. 14. toef. nSo.'- , . , 
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I II tempo del fonno , dice’ con molta ragione il Sig» 
li Lewis , è quel'o della nutrizione, e non della digeft io- 
ne ; perciò ne’fuoi ammalati quanto alla cena egli eli ge 
il rigore più grande ; vieta loro fu la fera ogni forta di 
vivande, e non vi ha forfè divieto più legittimo di que- 
llo; non permette loro che un pò di latte, e alcune fet- 
te di pane, e ciò due ore prima , che vadano a letto; 
alfine che la prima di.'eftione lia compita innanzi che 
fi abbandonino al fanno. Gli Atleti, che non fapeano, 
i cofa foffe margiar carne> e che non fi cibavano giam- 
J mai di animali, crani fainofi per la tranqui'lità de’loro 
I fonili , ed ignoravano fino cofa follè il fognarli, (a) 

I I L M ' O T O. 

L'efercizio è di una necelfità aflToluta ; colla molto 
alle perfone' indebolite intraprenderlo , e fe mai fono 
date alla iriflezza , egl- ù difficrlilfimo il detenninarle a 
moverfi ; eppure non v’è cofa che aumenti più t mali 
provenienti da debolezza , quanto 1’ inerzia : le fibre 
dello fiomaco , degl’intellini , e de’vafi fon flofeie , gli 
umori dappertutto rii'lagnano , perchè i foliJi non han- 
no la forza d’ imprimer loro il movimento neceiTario ; 
quindi nafeono degi’intafTamenti , delle ollruzioni , degli 
fpargimenti ; non fi fa più a dovere la concozioii’ , la 
nutiizione e la fecrezione ; il fangue rimane Hcquofi , 
le forze s'impoverifcono , e s’ accrefeono i fintomi tut- 
ti del male . Tutti quelli inconvenienti li pieviene L* 
efercizio aumentando la forza della circolazione ; quin- 
di tutte le funzioni fi fanno , come fe lì aveife della 
forze reali , e in efletto quella regolarità nelle (unzio- 
ni non illà multo a foni minili rame . L' utile dunque 

H che 


(a) Se ciò è vero, io penfo che quelli fonni si tran- 
quilli , e profondi folTero in elfi una particolare loro 
malattia , come lo è pure il fonno turbato fempre da 
' tetri , iiojoii figni . Vi fimo delle perfone che non 

: lafciano la loro cena imbandita per paura di dormire 
male', e quelle sì profondamente dormono , che o non 
fognano mal , ovvero fe fognano , non rellano punto 
flurbati , cosi che al nuovo giorno appena fanno e s* 
ariicordano d’aver avuto de’ fogni. 


II4 AVVERTIMENTI 1 

che porta il moto e l’efercizio è di fupplire alle forze 
e riHabilirle . Utt altro vantaggia eh’ ei reca indipen* 
denterriente dairaccrefcimento dellar circolazione è quel- l 
Io che fa godere d’ un’ aria Tempre nuova ^ Una perfo- 
ra, che non fi muova punto, guafla' heh toflo' Tarn- 
biente che la circonda , e perciò le di venta nocivo ; 
una perfona all’ oppoflo , che agifea, e fi' ihova , cam- 
bia 1’ aria continuamente . 11 moto plaò* fpéfTo tener 
luogo di rimedio , ma tutti i rimedj def mondo non 
potranno giammai operar quello che Tuoi far ih noi 1 ’ ; 
efercizio • 

La fatica de* primi giofni é uno fcoglio , ih faccia a 
cui il debole coraggio di pafecch; ammalati fi perde ; 
ma s'eflì potefifero fuperare roderti primi cfttcoli, com- 
prenderebbero che veramente quefto é il calo , tri cui 
nuir altro t che colli y fuori che i primi pajft . Mi fono 
io rtelTo maravigliato di vedere a qual legno coloro ,■ 
che non avevano avuto codefto ribrezzo, andaffero col- 
r efercizio acquiftando forza e vigore ^ Ho veduto del- 
le perfone , che fi fiancavano a far il giro d’ Un giar. 
dino , arrivar dopo alcune fettiotane a far perfino due 
leghe di camminOy e fentirfi beniffinTor al ritorno. 

L’efercizio a piedi non è già il folo che giovi ; quel- 
lo che fa a cavallo vai pure affai meglio per le per- 
fone fommamente deboli, o per quelle , che hanno le 
vilcere def baffo ventre , e quelle del petto danneggia- : 
te . in una debolezza piò grande ancora , quello della , 
vettura . Quando fa ftagione non permette di forfire y I 
fa d’uopo far qualche moto irt cafa o iMrattertendofi in 
alcuna occupazione un pò laboriofa, o dandofi a qual- 
che guoco d’elércizio, come farebbe il volàrite,- il qua- 
le tien in moto ugualimnie tutto il corpo. (<») 
Confeguenze ordinarie del moto fono il ritorno' dell* 

. »P- 

(g) In. tal cafo fi potrebbe adoperare i’ingegnofa mac- 
china del celebre Sig. Samuele Teodoro Quellmalz, che 
rfeguifee a piacere di chi la regge ogni momento^ che 
lì poteffedefiderar dal Cavallo ^ quella ferve per ogni Ra- 
gione fia freddo, caldo, oSoIe, ovvero vento 

ga- 
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ajipetito , del Tonno , e della vivacità ; ma fa di ine-’ 
llieri aver la cautela di non darli giammai ad un efer- 
ciiio alquanto grande fubito dopo ilcibo, edinon man- 
giare quando per 1* efercizió fi folle per avventura ri 
fcaldàti . Il moto fi deé fare prima di andar à p-anro , 
ma Innanzi di mangiare egl’ è d* uopo Tempre ripofare 
alcuni momenti i 

LEÈVACOÀZIONI. \ 

^ Le evacuazioni fi fconcertano infieme con le altre 
funzióni, e 11 loro fcoricerto addoppia il difordine della 
tiiacchina, e^l* è neceiTario tener .gli occhi aperti affine 
di WmedlàrVi di buon'ora. Le evacuazioni, che princi- 
palmente efigono le rtoftre cure fono glifcarichi di ven- 
tre, le Orine, la trafpirazione j e gli fputi. La miglior 
maniera di cphfervàrle, , b di ridurle a un fillema con- 
veniente , é di attenerli a’ precetti -, che io ho prefcrit- 
ti parlàndo fu gii altri oggetti della dieta; effe fuCCedono 
affai regolarmente t)ùando n’è efatto il govèrno , e la 
loro regolarità maggiore o tólnore è il barometro del 
iniglioré, 0 del pii cattivo flato delle d igeflioni . Quel- 
la i che bifegna fopratutto giiaidar di tìon alterare co- 
itiè la più confidcrabile , é la trafpirazione che fi fcon- 
terta fadliffinìamerite nelle perfone indebolite . La fi 
ajuta molto a flrofìnare la pelle leggermente con una 
fcopertaj òd unpezzO di fanella: quand’ella poi fiafomd 
linamente languida ; noti vi ha mezzo più (Icuroperria- 
hìniarlaj quanto cOprirfì tutto il corpo immediatamente 
di lana. Conviert pure guardarli di non vcflirlì troppo per 
tion fudare , effeiìdo ciò nocevole Tempre alla trafpira- 
zione i I colato) quando fono sforzati rellano maggior- 
tneiite indeboliti, e quiridl comoionó poi malamente le 
loro funzióni ; perciò fa di mellieri non andar nemme- 
»io tropjio poco coperti , poiché altramente fi potrebbe- 
ro arrenare tutte le evacuazioni cutanee . La parte , 
che tutte le perfone, ma principalmente i deboli, debr 

H 2 bono 


gagliardo, e per quanto indebolito foffe l’infermo, non 
ina a temere i pericoli , a' quali l’efpongono il monta- 
re, e fcendere di cavallo , Ù paflare per iftrada fslcia- 
tc, Q luoghi fatlgofi- 
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hoi.o proccurar di tenere lit n calda , lono appunto I piedi f 
non fi (rafcurerebbe sì facilmente codefia precauzione , 
le II fapelTe quanto ella giovi al confervainento di tutta 
la macchina. Il ficddo de’ piedi che fi patifee frequente- 
jlii'-nte difpone a malattie cloniche le più fsftidiofe. Vi 
Imo parecchie ptrfone, fepra le quali elio produce pron- 
tamente do’trifti effetti, ma quelli fopra tutto che fono 
fof'getti a mali di petto o acoliche, ovvero ofiruzioni , 
non poflbno premunirli troppo- contro a fiffarti perìcoli . 

I Sacerdoti de’ primi tempi che camminavano, fompre a 
piedi nudi fu i pavimenti del tempio, fi fa quanto fie- 
quenumente erano attaccati da coliche violenti. 

La feparazione della faJira è alcune volte ne’ deboli 
fov'erchiamente copiofa ; e queflo è un effetto del rilaffa- 
jnemo degli organi falivari. Se gl’inlcniii la fputano del 
continuo, ne nafeono due mali, l’uno è ch’eifi fi efle- 
ruano grandemente, l’altro, eoe manca così alla diee- 
llione un umor neceffario, fenza il quale non la 11 fa 
ciie imperfettamente, perciò in tal cafo ella li rende dif. 
firile e cattiva. I danni d’urta cattiva digeliione io gli 
ho efpofii abballanza per non aver a dilun^aiiiii di van- 
taggio lopra una evacuazione, che tale Jarende.. Que- 
llo è il motivo per cui il Sig. Levvh proibifee affoluta- 
mente a qutfii ammalati l’ufo della pipa, giacché ella, 
oltre gli aitri inconvenienti, promove una falivazione ! 
copiofa mediante 1’ irritamento ,, che il fumo produce 
fulle glandule, che fervono a fiffatta fecrezione.. 

L' hifpirazinne o fia attrazione degli aliti che fi fa d* 
una perfena all’ altra,, e di cui fi c parlato di fopra non 
potrebbe ella qui addurli come mezzo a guarire? Capì- 
•vtucio riputava cofa utiliffima il far dormire ih fuoam- 
malato in mezzo ad amendue le Tue balie, ed egli è af- 
fai verilìmile eh’ 1’ infpirszione degli aditi di effe contri- 
buito abbia forfè egualmente che il lane a rillabilir le 
lue forze. E/ideo contemporaneo di Cirpkìaccìo e Matdro 
dì Forejio , che ri ha coiifervata quella ollervazione( i ) » 
configliò ad un giovane , eh’ era caduto nel màrafmo , 
il latte di alìnella , e di dormire con la fua balìa y la 
qual era una donna fanìlfima , e fui fior dell’ età ; e 

que- 

(i) Ql'fifvat. is' curar. L. i. ol'fif. io. f. i. p. ii:* 
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tjuèfto contù'jio ridici a maravij^lia , anzi l'inferma noit 
cefsò di ifeguirlo fe non cuando cont’efsò, c'n'ei non po- 
teva più rdiftere allo (limolo, che lo portava ad abu- 
far feco delle forze fue rillabilite. Si potrebbe tuttavia 
confervare un rimedio si utile , e prevenir l’ inconve- 
niente fchivando Tunione de' due fefli'. (<») 

LE PASSIONI- 

Si è veduto di fopra la fìretta 'unione che ha 1 ' ani- 
ma col corpo : ed halTi rilevato quanto il ben eilere 
dell' ima '^rildifca full’ altro ; e fi oifervarono inoltre i 
liniflri efìctti che cagiona la trifl?zza; (ìcchè eclièqaa- 
fi inutile l’agiungere, che non (i pofìfono^piam naì evn. 
tar abbaflanza tutte le fenfazioni difpiacevoli dell’ ani- 
ma, e che è dell’ultirna imnorianza il procCUrar di fol- 
Icvarfi T animo con deile fenfazioni allegre in tutte le 
malattie , ma foprattutto in quelle le quali come è la 
confunzione dorfale , difpongono per fe llefTe alla tri- 
flezza ; trillezza che per un circolo viziofo li accrefee 
oltre mifura . Ma fovente gli ammalati ( ed è quella 

fi j una 


(a) Quell’ è certo che fe l'infermo acquifta la falute 
attraendo le efalazkmi pure e falubri di eh' dorme feco , 
quelli alPoppollo alforbendone fimpure, e cagionevoli , 
arrifehia fempre di perdere. Sarebbe opportuno cheftfa- 
pelTe in qual ragione ftia la perdita dell' uno a q uinto ac- 
qailla l’altro, mi già pare che in ciò noia Jovreb'ue ener- 
vi gran ci vario. Quello che ha di difetto coJeil.i rime- 
dio, è ch’elfo fi oppone alla giuìlizia ; dappoiché liiuao 
può vendere e trafficar a verun prezzo nè la fui falute, 
nè la fua vita. Ora per ovviar acoiellod.ford ne, per- 
chè non potrebbero deflinarii a fommiiiitfrar quello ajuto 
le bellie che fono animali fenza diibbiupiùfani dogli uo- 
mini ? Non li potrebbe forfè dormire in compagnia dei 
tanto aggradevoli, e famiuliari canini ? Ofareche la Itau- 
za deH’mfermo folle un ovile, 0 una flalla di giovani 
vacche , delle quali periino lo llerco ha un non fo che 
di animante , corroborativo ? La limetria della flalla , 
i (uoi apertugg), il numero delle bellie potrebberoinodi • 
licarvi l’atiTiosfera carica di efaiazioni nutritive, e cor- 
diali in modo da fperarne benilììmo un licuro rimedio , 
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una difficoltà per la cura) fi compiacciono di quello fin* 
tema Ueffo del loro male , e non v* è modo di obbli» 
garli a fare degli sforzi per vincere fiffiatte trifiezze ; ' 
daH’altra parte non bifogoa ingannarfi, e credere, che 
per diventar allegri e di buon umore badi folo il pre- 
fcrivcrlo e con andarlo. Il ridere non ifià in poter no- 
Ilio, nè di comandarlo, nè tampoco di proibirlo, e non 
fiamo ugualmente padroni d'impedire nè unanofirame- 
lancolia , r.è di aver un’ acce ffione di febbre, o un’ acu* 
to dolore di denti, Tuttoquello, che fi può efigere da- 
gli ammalati è , che eglino fi fottomettauo a’ rimedi 
della melanconia, nella lleffa guifa, che fi fottornette- 
rebbero agli sitri . In tai cafi la compagnia non fuol 
effere tanto efficace quanto il variar luogo efituazione^ 
la compagnia può difpiacer loro per ragioni particola- 
ri . Il cambiamento continuo degli oggetti forma una 
fucceffione d'idee, che li diflraggono, e quedo appunto, 
è quel che è loro neceffiario. Non v’ècofa; che fiapiò 
peiniciofa alle perfone portate a ftarfi fii(e fempre in 
un folo penderò , quanto l’ozio , la difoccupazione . e 
I’ inerzia . Soprattutto è fatale il non tar niente e dar- 
li in preda totalmente a $è llefli , inconveniente eh’ è 
quafi inevitabile in codeda malattia. La didrazione piò 
Ione in tai cali fono gli elercizj camptdri , e i trava- 
gli della campagna . Vorrebbe il Sig. Ltvvìs , che effi 
non avellerò dinanzi agl’ occhj , s' è pcffibile , fe noli 
oggetti a loro limili nel felTo, 

T^ar» non nulla ma^t$ vtres indujìrta firmat , 

Quam venentn , «ecì ftimuloj avertere amorìs . Virg. 

Che fivedelTe di nonlafcìarlìmai foli, onde impedire 
così rhe non fi dellero in preda alle proprie riflefiioni : 
di piò che fi vietafle loro la lettura de* libri, eogniàl- 
tra occupazione di I^pirito; queflefono, die’ egli, altret- 
tante canfe, che Impoverifcono glifpiiiii, echeritarda- 
no particolarmente la guarigione. Io in tanto non farei 
d’.ivvifo, come lui, che fi Jovclle afiolutamente vietar 
loro la lettura . Vorrei bensì che non ieggelTero molto 
ttmpo di feguiioj ma ciò, cagione unicamente della de- 
bolezza della lor vida . Quei libri poi che richiedelTero 
molta applicazione , è necelfaric certamente , che lilafci* 

no. 
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«0 , fJccome altresì quel.li, che foteffero richiamar loro» 
memoria eaIJ’imqia?in??ionealcuna idee e certi oggetti 
elicili farebbe defiderabile, che ne perdelTero affatto la ri! 
membran^a. Ma ve n*ha di quelli che feruta fiffar mol- 
to l’attenzione, e fenza che richiamino alla fantafiaim- 
ma gioì che fafebbono perniciofe , vagliono beni/Iìmo a di 
ftrarneli piacevolmente, e a prevenire j danni terribili* 
p i pericoli ddl ozio, e d*una nojofa difoccupa^ipne. * 

\ I R I M E D J. 

I Io feguirò .io fteffo ordine , che ho tenuto nell’ Articolo 
precedec^e , indicando prima i rime’dj , che fi debbono 

.accennando quem. Ue fono da adope! 

farli Io ne ho già parlato di unaclalTe, che fad uooo 
in primo luogo eWpdere, e fono i rimedj irritanti iri- 

I medi caldi p volatili. Ve n’ha un’altra claffe altutto 
oppofia che fpno i purganti i quali fono egualmente noce- 
voli, Abbiamo olTervato ormai che ilfudore la fa"lvT 
z.one, e le orme llrabocchevoli ecopiofecontribuifeonJ 
a eftenpar egualtnentel’ ammalato j è fuperflao perciò 
che di npoyo parliamo di codetta evacuaziorf». Si faei\ 
che tuttt ' nmed; che potefTero o promoverle , o incam mi- 
narle .debbono airolutamenteeflferneefclufi e banditi Re 
na ora folamanjacharfaminiano V arnSaSénlnaue i 

Lione’ t’SJI'a’ ' inalatila l’ indica, 
zionecflendo di rimetterle forze; per giudicare ferili 

mezzi convengono non fi tratta fe non di ÙcS , t 

° l'effetto che 

' vi^^^ effr f ^ ‘Inetto non è 

già il cafo delle perfone che fono a m malate per confun- 

quando il fangue ha arquiftata ima den- 
fiU infiammatoria, la quale rendendolo incapace a’fuoi 
w ’i. P'0"'a'nen‘ele forze; e quella è lama- 

lauta de robuftì e diquelli, che hanno le fibre rigide e la 
circolazione veloce. Ora i noftri ammalati fpno precifa- 
mente nel cafo oppofto j dunque 1’ emilfione di fangue 
non può loro fe non che nuocere . Tutte le goc:ìoìe di 
dice, il Signor Gìlchrifi , fon$ prezioje alle per- 
l^nQ c^nfunte j la forza ajfimi/aafs , cb^ lo ri^ 
H 4 gara. 
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par/t , in e(fo loro e d-Jìrutttt y e non hanno tj/tro , fa >ioH , 

lo, che bafla appena per mantenere afjai debolmente la cir- 
colazione (i). Il Sig.iOfcA', che molto efaitamente ha 
efaminati gli effetti delle evacuazioni, fi fpiega in una 
maniera prerifa . 't^e'ccrpi, die’ egli, che non hanno fe non 
la quantità di fanpue necejfaria^, fe mai la fifeema co'falaf- 
jty o per mezzp di altre evacuazioni , fi diminui/cono lofio 
le forze , fi turbano le fecrezìoni , e fi può dar motivo a pa- 
ricchie malattie (i). Il modo con cui ilSig. Seneca parla 
delfalaffo, fa, che in taì cafi più francamente ancora lo 
fi bandifea. Se al fangue manca la materia denfa, o fin 
rcjfa , i falaffi o fono inutili , o fono nocevoPt ; conviene 
adunque interdirli a' corpi efienuati , poiché' il fangue in ef- 
fi è in piccola quantità, edita per lo meno un picciologrado 
di coefione; e non ne ufchebbe da' va fi, che un liquore , 
il quale appena potrebbe dar calore a' pannilini od all' 
acqua (;)• Ha fatto vedere l’offervazioneche tale èlo 
flato del fargue in cui fi dà alla pofluzicn manuale , 
e tal generalmente è pure quello delle perfone indebo- 
lite, e cagionevoli. Coloro che cercano di guarir que- 
ffi mali mediante i falaffi, che paragonino, pur il me- 
todo loro con quelli precetti fondati filila piùhlumina- 
ta teoria, e fulle offervazioni pratiche, le piùnumero- 
fe, e le meglio ponderate. Quelle fono le bali , onde 
traggo la dottrina di quell’ Opera ,• e cb’effì giudichino 
pure degli avvenimenti, che debbono afpeti.irfi. 

I rimedj, che purgano le prime vie, fortificano, quan- 
do fi trovi' in quelle parti o un ammaffo di mateiie sì I 
grande , che mercé la loro copia alterano le funzioni di 
tutte le vifeere , ovvero quando v’abbia nello llomaco ^ 
e ne’ primi intcllini delle materie putride, di ’cuì l'effet- 
to ordinario è una grande debolezza. In tai cali fi pofi. 
fono adoperare i purganti fe non v’è però cofa,'che lo 
impeuifia , fe marchino altri mezzi onde fgombrare le 
prime v’e, o fe -vi foffe pericolo a non evacuarle pron- 
tamente. Quelle tre condizioni s’ incontra.no di radonel- 

Je 


(i) On fea vcyage , p. 117. 

{1) ^4 letter fitevving Z’vhat in thè proper prepar a- 
tion cf rerfons for inocuLitìone , f, 

(j) Tratte' du cteur, l. c. i. fi. 2. t. ir. p, ajj.’ 
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le perfone, ehe fieno in uno fiato di confunzione poiché 
la debolezza, e l’atonia delle prime ftrade è Tempre una ra- 
gione per rigettare ed efcludere i purgami, e gli emetici. 
Vi ha il più delle volte un altro modo di proccuiarne la 
fucceffiva evacuazione, ch'è di adoperare i rimedjtonict 
non afiringenti come fono moltifiimi amari, che ridonan- 
do qualche moto ggli organi producono il doppio buon 
' effetto di digerrire ciò, ch’è digeribile, e di fcacciare dal 
corpo il fuperfluo . Rari finalmente fono i danni , che 
' nafcono per non ifcaricare prontamente il ventre ; tal 
danno ha luogo alcune volte nelle malattie acute; l’a- 
I Crimonia delle materie, che l’ardore aumenta, e la prò- 
digiofa reazione delle fibre podono cagionare de’ fintomi, 
violenti, che non hanno mai luogo nelle jnalattie di lan- 
guore (a) , in cui gli evacuanti propriaqvente detti non 
foro per la ftefia ragione giammai o poco meno sì ne- 
cefiarj; e fono, cerne io lo ho detto affai fpeffo, con- 
traindicafi . L’atonia e il mancamento d’azione , fono 
la caufa di codefii ammafiì intefiinali quando li fi cac- 
ciano dal rerpo con un purgante, l’effetto è diflìpato, 
ma la cagione,, che gli ha prodotti, fi è di gran lunga 
aumentata. Quindi fa d’uopo riparare e il maleefiften- 
le, e quello, che il rimedio ha cagionato; fe non s’ar- 
riva a rimediarvi prontamente, l’effetto torna a ripro* 
diirfi più prtfio ancora di prima ; e qualora fi voglia 
adoperar di nuovo i purganti , fi accrefee una feconda 
volta il male; e fifa doli’ altro canto contraere agl’ inte- 

fiini 


(a) Se in tale malattie fuccede , che vi fieno delle 
materie acri raccolte nelle budella, e pure non accada- 
li ncque’ fintomi, che fono proprj de’ mali acuti ; fi potreb- 
' he forfè dubitare , che tali ftimoli non prendano for- 
za gl’indeboliti intefilni? Ovvero, che nelle malattie a- 
cuie fieno i nervi più fenfibili, e le fibre mufcoìari più 
irritabili? Ma è vero, che ne’ mali di languore fembra 1’ 
indebolimento dello ftomaco, delle budelle , come delle 
altri parti, una fpecie di paralifia ; ma appunto in fif- 
fatte malattie, fe fi ha de’ dolori, eflì ferocemente tor- 
mentano, e le rigidezze, e le tenfioni pajonocapifinto- 
nii: ciò prova fenza dubbio, che lenervofe teflìturefo»- 
no più fentìbili, e le mufcolari più facili ad irntarfi* 
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(lini una certa lentezza che itnpedifceloro Enodirarele \ 
proprie funzioni ; quindi G giunge a tal fegno di aver 
lenopre bifogno dell'arte per ifcaricar il ventre; in un» ’ 
parola i purganti per le perfone deboli che abbiano de- 
gl' imbarazzi nelle prinie (Irade non producono unadimi- 
nurione nell’effetto, che aumentandone la cagione, nè 
follevano fu ’l momento, che peggiorandone la malat- 
tia. Tuttavia non (ì fegue che troppo codello metodo , 
gli ammalati lo ainano, egli fembra il più pronto , ed 
in effetto , purché la perdita delle forze non fìa troppo 
grande, eflì fi fentono per alcuni pochi giorni follevati ; 
il male, è vero, ritorna più grande, ma fi ama paeglip 
attribuirlo all' infufficienza , di quello che all’ operazinn 
del rimedio a cui fi fia affezionati. Dall'altra parte git 
ammalati, fi appigliano al vantaggio rrefentc, e pochi 
Medici hanno l'ardire d'opporvifi; ira porta nulla olla ntc 
moltiffimo in Medicina , come in Morale di faper facri- 
ficare il prefente all'avvenire; la trafeuratezza di quefi» 
legge popola il mondo d’infelici., e di cagionevoli. Sa- 
rebbe a defiderarfi che inculcar fi poteffe a tanti Medi* 
ci, e a tanti ammalati il bellilTlmo pezzo , che fi leg- 

J re nella Pateologia del Sig. Gaudio fu tutti i maii> che 
1 tira feco un abufo fioatto de’ purganti (i). 

Non vi ha dunque alcun cafo , dirà taluno, incuìpof- 
fano aver luogo gli emetici, ed i purganti per gli am* 
malati di cqi fi parla ì Ve ne fono fenza dubbio , ma. 
quelli fono rariflimi , e conviene tener gli occhi' beif 
aperti per non lafciarfi ingannare da’fegni, che indicar. ■ 
pareffero i purganti , e che fovente dipendono da una 
caufa che fi deve attaccare con tant’ altri rimedj. Io non 
entrerò punto a individuare cotàfi difiinzioni, poiché ciò 
farebbe fuor di proposto; mi balla folpd' aver avvertito, 
che gli evacuanti debbono ufarfi di rado in fiffatte ma- 
lattie. fi Sig, levyis aede , che un ^lolpe emetico pof- 
fa utilmente preparare le prime vie per gli altri rime- 
di, ma non permette che fi paffi innanzi: parecchi 
iì mi hanno infegnatp , che non fi può, ne fi dee adope- 
rarli così familiarmente, ed hp riferite più addietro due 
ofTervazioni del Sig. Heffmanno^ che provano tutti i pe- 
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rlcoli che porta feco un tale rimedio, Senza efperienz5 
il folo buon fenfo perlpade , che un rimedio , il quale 
fveglja delle convulfioni , dee poco convenire nelle ma- j 
lattie, che fono l’effetto dì reiterate convulfioni. 

Il fatto ftà, che fi diftrugge il male combattendo ^ 
caufa; per poco, eh’ ogni giorno fe ne levi , è ceno , 
che l’effetto fvaniià fenza timor ch’egli torni . Che f? 
non s’agifce, che fu l’effetto, la fatica di ciafeun gior- 
no è non folamente inutile per giorno feguente, ma è 
l pure quafi fempre nocevole- . ^ 

' Pepo di aver indicato ciò > che è d’uopo sfuggire^ co- 
I fa haflì a fare? lo ho fatto offervare più addietro icarat-:. 

I teri, che debbono avere irimedj, che fono di corroborare 
fenza irritare. Ve ne fono bepiflìroo alcuni che pofTono 
fervire a quelle due indicazioni; e il catalogo loro non è i 

troppo lungo; i due più efficaci fono fenza contraddizione 
la Chinacchina , e i bagni freddi (♦«) , H primo di quelU 
rimedj, farà quali un fecola , che fi confiderà indipen- 
dentemente della fua forza fi- libri fuga, come uno de’ più 
validi corroboranti, e romelenificat.vo ; e iMedìci mo- 
derni i più celebri lo riguardano come uno fpecifico nel- 
le malattie de’ nervi. Abbiam veduto, che laChinjchi- ' 

na entra pure nella ordinazione del Sig.5oerb<t<i»« di fo* ; 

pra riferita , ed il Sig. Fan^ermonde fe n’è fervilo con bpo- . 

niffimo evento nella cura dì un giovine, che peri' inteiu- 
peranza colle donne era ridotto in un cattiyiffimo (la- 
to, (i) Il Sig.Zaw/j la preferifee a tutti gli altri rimedi », 
ed \\S\%,Stehelin nella lettura più volte menzionata di- 
ce, ch’ei la reputa come il più efficace di lutti i rimedi I 

Ven- 


(<») I bagni freddi d’acque dolci, in cui bollito aveffe ,*■ 

\ alcun che di corroborante, ovvero Tacque termali, ole ì 

marine , che porterebbero forfè maggiori vantaggi dell* t 

acque dolci fchietie? E’ forfè il fole freddo in tai bagni j j 

che tanto giova? L’acqua marina ha un non fo che di i 

corroborante, che forfè pon hanno le dolci, io ho veda- I 

to in pochi giorni parecchie perfpne, eh’ erano divenute 
j fmunte c deboli alTeftrcmo, guarire daoflinatee lunghe 
(occorrenze coi foli lavativi di acqua fredda marina. 

( > ) perìcdique d' ebefervàtìons de Medici »? , iyc 

t. 6. 


L 
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Venti fecoli di efatte e ragionevoli efperienze hanno 
oimoflraio, che i bagni freddi pciTedevano le medefime 
qualità . Il Dottgr Baynard n’ha efperimentato 1 ’ ufo ^ 
ma principalmente ne’ difordini prodottidall» volontarie 
polluzioni , e dagli cccelTi venerei ; fopratutto in un 
cafo, in cui toltane 1 ’ impotenza, ed una femplice go^ 
rorrea , 1 ' infermo era giunto a tal grado di debolezza 
accrefciuta , è vero, da’falaflì, e dai purganti, che egli 
fi riguardava come vicinilfimo alla morte, (i) 

Il Sig. non teme punto di affermare ancora più 

pofitivamente la loro efficacia. Tra tutti ì rimedj , die' e- 
gli , /rt interni fta efierni ^ non avvene alcuno, che eguagli 
i bagni freddi . E Jftr in fr efeano e corroborano ì nervi , e ajtf 
tana la trafpirazione più ejjìcacemente che qiialftfia altro rì^ 
medio interno; adoperati bene ejft fono t più escaci per la 
confunzione dorfale , che tutti gli altri rimedi prefi infenie . 
(2) Si dee pure riflettere, che i bagni freddi hanno, come 
io lobo già detto dell’aria , un vantaggio particolare, ed 
è, che l’azione loro dipende meno dalla reazione , cioè dalle 
forze della natura, che quella degli altri rimedi . Imper- 
ciocché quelli non agifeono quafì ,che fui le parti vive, lad- 
dove i bagni freddi danno dell’ elafticità alle fibre morte (a) 4 

L’ unio- 


t. 6 . p. 15^. fi trova pure nel fecondo tomo di quefla ftefs* 
opera la d'eferizione d’ una malattia cagionata dalla rm- 
dlefima caufa, che ben merita d' ejfer letta. 

( I ) $TXPOa£ia ,or thè hyfiory of co/d. bathing.p. 2 ^^. 281. 
(2) Tag. i 6 . • , 

(a)'Quelto cosi femplice , e potente ajuto farebbe a 
mìo credere affai più efficace, fe non fvegliaffe triftezza , 
e malinconia nell’atto appunto, dhe'd’effos’apprófitiai 
Io nell’Agollo feorfo ho configliata la perfona, di cui il 
male ho riferito alla pag. 22.ch’entraffe ogni giorno in 
un bagno d’acqua rifcaldata al Sole. Quella entrata eh’ 
era , lì fentiva poco a poco mancare quella buona voglia , 
di cui n’era di prima, ecambiarlì in una fomma malin- 
conia , e triftezza tale accompagnata da profondi fofpiri , 
che proruppe alcune volte indirotti pianti, nò a incor- 
raggiarlo valevano gli amici, e tutte le altrecofe, che 
lolite erano di tenerlo allegro. Ivantagg;, che ritraeva 

da 
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L’unione della Cninarhina e de' bagni freddi , viene indi- 
cata dalle flelTe loro virtù ; eli! operano i medefimi effetti , 
cd effenio ad effa accopiati guanlcono dalle malattie , 
• ■ che 


da quelli bagni erano troppo grandi per tare , che li ab- 
bandonnffe, e amava di {offrire piiittollo per un’ora delle 
trrffezze , che per tutto ii giorno il male , che hodcfcrit- 
IO. Q.uando incominciava a fentire la fuatriffezza face- 
l va giungere al bagnodeU’acqu ì.lvjllente, che baffaffeap- 
r pena appena a intepidirlo, e ciò taceva fare quante vol- 
te rinalceva la fuatriftezza, che crefceva a mifura del 
fieddo. Le prime volte i fervi rovefciavano unfeccliio 
d’acqua bolente nel bagno, ma i vapori d' effa, che tra 
l’acqua, e la tela, che il roaftello copriva , fumavano, 
l^icean fudare il petto, il collo all’ infermo , egl’ifveglia- 
vano un infoffribile affanno, perciò fece, che (i fervifìe- 
ro , per metter la neceffariaquantitàd’acqua bollente, di 
piccoli fecchietti , e ji calalTero fui. fondo del maltello, 
ove poi li vuQtalfero lafciando mezzo fcoperto il martello 
e quefto modo Io follevava dalla più molefta iriftezza , 
cd irapedivagli l’affanno, il rifcaldimento , il fudore.; a 
cagione dei tempi non potè , che per foli venti giorni 
continuare i bagni , ne’ quali per prova ho fatto, ch’ei 
lafciade ia Chiiiachina ; perciòogni giorno ei rcfta va af-. 
falito dalla folita tefa ben più mite flatulenta colica . La 
fera quando entrava nel bagrtp fenti va degli crepolamen- 
ti nel ventre, e a poco a poco effo riacquiftava il naturale 
volume: in fomma i bagni freddi gli diftruggevano quel 
male, da cui nè il Ietto tiepido, nè i fregamenti , nèi 
panni caldi fapevano follevarlo. Ed èd’ offervafi , ^che la 
Chinachina fedelmente Tempre lo ha prefervato da, quelli 
diftendimenii di ventre, ma- non è giammai arrivata a, 
neppure fcemarglieli , prenden^pla quando s’ erano diggià 
fvegliati. I bagni gli rendavanopiù piacevoli lenotti , ed 
il giorno dietro lentivart più roh-urto, e negli ultimi gior- 
ni s’era liberato Interamente dalle tendoni: andòpoial- 
la campagna, ove palfofela affai bene mangiando molto di 
1 più di quello, che puuta mangiare a Venezia , Orach’ei 
s’è ripatriato ritorna a fentire ben più leggieri , ma i pri- 
mi travagli di ventre, per cui è.coitretto di quando in. 
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thè tutti gli altri ritned) non avrebbero fatto, cbepeg-^ 
giorare. Corroboranti , (Sedativi, febbrifugi come fono | l 
reilitdifcoho le forte, diminuifcono l’afdore febbrile, e 1 
hervofoi e calmano i movimenti irregolari prodotti dài> ' 
la difpofirione fpafmodica del fìftema nefvofo. Rimedia^ 

Po alla debolezza dello floitiacOj edilfipandprOnti(Iinia> 
Pnentè i dolori j che ne fono la confegUenza ,* retidono 1’ 
appetito^ facilitaho la digediorie, e la nutrizione; rida» 
bilifcono tutte le fecrbzioni, e principalmente la trafpU 
razioile, ed ecco quello, che li rende sì efficaci in tutte 
le malattie catarrali, ecuiàneé. In una parolai fervono 
effi a guarire le malattie tutte caufate dalla debolezza i 
purché l’infermo non da attaccato nèdaodruzioriiindif- 
folubilii nè da indammazioiii ; nè d'abfeffi,. o da ulcere 
interne; condizioni, che non efcludono necelfariamente ^ 

6 quali necedariamente fe non i bagni fréddi , machenori 
Vietano che fi pofTa adoperare fpelfo la Chinachina . 

Io ho veduto, alcuni anni fono, uno draniero di ven- 
titré, o ventiquattro anni j che nella fua più tenera fan- 
ciullezza era tormentato da mali di teda crudeli, equa- 
ficontinui, àttefa lafamiglUrita , e la lunghezza delle ac- 
cefiìonij ch^ erano Cignora acCompagnate da una perdita 
totale dell’appetito^ Aveva il male notabilmente peggio- 
ra to per l’Ufo de’ fa laffi, de’purgariti, dell’ acque pure pur- 
gative^ de’bagni càldi^ delle bollitute, e d’ Una folla di 
altri rimedi^ Io gli ho Ordinato i bagni freddi; e lachi- 
tlachina ; e in pochi giórni le acceflìonl fi fecero più de- 
boli e molto meno frequenti.’ In capo a un mefel’am- 
inalato credette di efferne perfettamente guarito, e ciòt 
badò pet intermettere la cara; ma fòpravèUendo la cat- 
tiva (tagidne gii fì rinnovarono leacceffioni , ma infini- 
tamente meno violenti di prima . Egli allora pensò di 
riprendere gl’ intermedi tfmed/; e in effetto il male di- 
ventò sì lieve, e l’ inferrilo rimafe talmente folIeVato, 
che credette di noti avef più bifogno di nulla . lo fori 
perfuafo che qUedi ajuti quando fodero una o due vol- 
te reiterati fradicherebbero interàments il male. 

Un uomo di vent’ott’aririì era ridotto agli edremi per 
rinfernaità di parecchi anni d’ una gotta irregolare che 

gli 


quando per qualche giorno fa folit* dofed/Ghinach/na* 
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gl! dava ognora alla tefla, c cagionavagii degli fpavm» 
tevoli difordini frulla faccia. E(To avea prefo parere da 
più Medici j e perciò tentato moltiffimi rimedj, e in fine 
iin vino medicato compofio di aroinati i più attivi infnfi 
nel vino di Spagna. iMa che? tiltti quelli rirriedj, e par- 
ticolarmente rultimo, non avevano fattoaltro, cheac- 
crefcergli il male? gli fi avevano fino applicati alle co* 
fcie i vefcicanti^ i quali gli avevano cagionati de’ fintomi 
violentii Quella è appuntò l'epoca, in cui fi venne a 
chiedermi configlio. Io gli prefcrilfi una rillretta bollitu* 
fa di china-chirìà e di cammomilla, che fi continuò per 
fel fettimane, nel qual tempo l' infernrioacquifiò uno lla- 
to di fallite che liòti aveva goduto per ben molt’anni- 
Sarebbe inutile il rapportare un numero più grande di 
efperiente, jprihcifialmente iorelliere alla materia , per 
|)roVard la facoltà Corroborante di tali rimedj cosi bea 
dimollratà di tanto tempo ; e di citi non vi ha cofa 
thè non indichi l’ ufo in tai forte di mallattié , ufo di 
cui i t>in felici avvenimenti hanno confermata l’utilità. 

Quando io ho adoperata la china-china in una forma 
liquida t ho prefcritta la bollitura d’ud' oncia con dodici 
oncie di ac^ua^ ovvero conforme l’indicazione, di Vino 
rofibi bollito per due ore in un vafo ben turato per pren- 
derne tre volte al giórno tre oncie. I bagni freddi io li 
riferbo per la fera quando la digellione del pranzo' èin- 
leramente Compita , poiché eflì coarribuifcono a prOccn- 
fare un fonno tranquillo, lo ho curato Un giovane j che 
proccuravafi la polluzione, il quale pafTava le notti coti 
la più inquieta vigilia > e fi trovava Ogni mattina ba« 
gnato dà’fudori colliquativi. Mediante i bagni la felle 
notte egli ha dormito fei ore, e fi alzò là mattina fen-< 
za che avelie fudatO, e fi Ha va afiài meglio ; 

11 Marte è un terzo rimedio troppo adoperato in tiltti 
i mali di languore, perché fia uopo d’infillere fopra li 
iua efficacia come corroborante; egli non avendo nieiite 
d’irritante, é confacente moltoa’nollri aoémalati. tjo fi 
dà o in follanza, ovvero in infufione^ ma la miglior pre.* 
parazione è quella dell’ acque niarziali preparate dalla na- 
tura, ed in particolare quelle diSpa, che é uno de’pià 
validi attonanti, che io conofca, ed un attonante, che 
ben lunge dalrirritare , addolcifce tutto quell' acre che 

poflo» 
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pofTono avere gli umori. Legcmme, la mirra, gllama; 
ri, gli aromati più dolci fono pure adoperabili, elecir-i 
coftanze debbono decidere fulla fctlta di quelli differenti 
rimedi". I piimi ch’io ho indicatomenfanogeneralnv-nte 
la preferenza, ma poflTon elTervi dei cali, che ne dim in- 
dino degli altri; perciò fi può fceglierli in generale da 
tutta la clafie de’ nervini, prendendo per bulTola in q ue- 
fta fcelta le cautele, che più addietro ho indicate . Que- 
lla è una malattia de’nervi, la fi deve trattarcome ta- 
le, e fovente lo s’ha fatto , e vi fi riufri ferza cono- 
fcerne la cagione , egli è veriflìmo , ed ofTervazioni iii- 
contefiabili me l’hanno diroofiraro , che I’ ignoranza di 
quella caufa , e quindi la negligenza delle cautele eh' 
ella richiede, ha altre volte refe inutili le cure miglio- 
ri indicate in apparenza fenza che i Medici potelfero 
penetrare la caufa di si poco buon fuccelTo. 

Ad un giovane, di cui fi legge deferitto i! male eia 
r>t nazione in un fiamentò di lettera riportata nella Se- 
rione IV. io ho ordinato delle pillole, di cui bafen’era 
la mirra , ed una decozione con la Chinachina , ch’ebbero 
il più felice fuccello (i). Io mi- accorgo- di giorno tn 
no y mi.fcriveva egli il fedicefimo giornodopod’ aver in- ; 
cominciato a prendere quelli rimedj, del gran vantaggio, j 
ch'ejfi mi ree ano y imperciocché i miei mali dì tefia non fo- 
no pià nè sì famig/iari, nè si forti, ami non lì provo pià , j 
che quando applico troppo-, fio meglio dello llomaco , e pià non 
fento , che -di raro i dolori nelle membra , In Capo di un me- 
fe fu interamente guarito, a riferva, ch’ei non aveva, i 
e non avrà forfè giammai l.e forze, che avrebbe avuto ! 
fenza la fua cattiva condotta . Le fcolfe , che riceve la mac- 
china nell’atto di crefeere, hanno delle confeguenze,che non 
fi riparano giammai i J’otsfle pure quella verità effere ben 
ìnipreiTa nell’animo de’ giovani. Lagìóventù, diceilSig. 
Linneo i è un tempo importanteperformarji in robtiflafalum 
- ' te. 

( I ) Rt- Mjtrrb. eteiì. une ff, gum. galban. extr. trìfol. ! 
fibr. terr. Japon. an.dr.ol.firup.cort.aur.q.f.f. pil.gr. HI. ' 
fette, un'ora prima della merenda, del pranzo, e della cena con 
tre onde della pref ente bollitura . Sf..C ort.'peruv. unc. IL cort. 
rad, capp. une. J. ‘cinnam. acut. dr, li. limai, mari, in no- 
duL lax, une. Jf. cum aq. jonu lib. 11. {f, l, a, f. decoil^ ^ 
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M, v'icefa più da temer/!, quanto Tufo immaturo^ 

0 ecce $vo de' piaceri dell' amore', nafcono delle debolezze 

di vifta , delle vertigini, la diminuzione dell' appetito , e ' \ 

medejimamante Pindebolimento dello fpirito , e della ragio- , 2 

ne. Un corpo /nervato in gioventù , non/i rimette mai più -, ^ ; 

la /ua vecchiezza è pronta, ed injerma , e con a è la Jua 

vita (i). Seicfftit’anni prima di queflo grande Naturali- ’ 

I (la, Tltttarco nella fua bell* opera fopra l’ educazione de* , ' 

I fanciulli , aveva raccomandata la formaa one dei loro 
temperamento come una cofa fommamente importan-, 
te. 'tronfi dee, die’ egli', ommetter veruna diligenza , che 
contribuir poteffe all'/eleganza , ed alla jorza del corpo . ■* 

Gli eccedi, di cui parlo, nuocono egualmente e all’ una , 
e all’altra; imperciocché , aggiunge efTo ; il fondamento 
d'una vecchiezza felice è una buona coftituzione nella gio-- 
ventù: la temperanza, e la moderazione in tale età, fa- 
no un pajfaporto per felicemente invecchiare ( 2 ). 

Alla precedente odervazione, in cui il fuccedb parrebbe - 

dovuto alla Chinachina, ne aggiungerò un’altra, nella 
quale i bagni freddi furono il principal rimedio. Ungio- ^ ; 

vane di temperamento biliofo indruito di un tal male ' i 

nell’ età di dieci, anni, era fino da quel tempo divenuto 
debole, languente, e cacochimico ; egli aveva avute al- , 

cune malattie biliofe , a fuperar le quali aveva, durata 
moltidìma fatica; egl’ era fommamente magro, pallido, I 

debole , e medo . Gli ho preferitto i bagni freddi , ed 
ana polvere con il cremor di tartaro, la limatura di fer- ^ 

ro , e pochidìma cannella , di cui ne prendeva tre voi- ’ 

te al giorno. In meno di fei fettimane egl’acquidàuna 
forza che per r addietro non aveva giammai conofeiuta. 

Un vantaggio grande dell’ acque di Spa , e della China- 
china 4 quello , che il loro ufo fa che il latte partì . L’ 
acque di Spa dividono quefto vantaggio con alcune altre 
acque. Si ì veduto più indietro che il Sìg.Hoff manne ha 
preferitto il latte di afina con un terzo d’acqua di Sel> 

, ter. Il Sig. de la Mutrie ci ha confervata una bella 'of- 
L I fer- , 

( 1 ) Que^o pezzo è tratte da una differtazione di que- 
' fieUaturali/ia fur Ics fondamens de la fantè ', veda/ il 
Mercure Oanois del mefe di Luglio „ . 

[ ' De puerorum infiifut.c. io, . , ' 
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fervazione del Sig. Boerbaave ; ijueflo amabile Dued , ìr^ 
traduco parola a parola , j' era mejfo fuori del matrimo- 
mo , ed io r ho rimejfo dentro con /’ ufo delT acque di Spa , 
e con il latte ( i ) . 

La debolezza dello ftomaco , che rende troppo lents 
la digeftione , gli acidi, la poca attività ideila bile, gl' 
imalTamenti nelle vifcere del ventre baffo fono te prin- 
cipali caufe , che impeJifcon la digeftione del latte ^ e 
che non permettono di nfarlo. Le acuite , che rimedia- 
no a tutte quefte caufe, non poffono, che facilitamela 
digeftione , e la corteccia peruviana , che adempie le 
ftefle indicaz’oni , dee beniffimo accoppiarfi col latte . 

Si può adoperare quefto rimedio o pritna per preparare 
le ftràde , ciò eh' è qiiaff fempre , ovvero nello fteflo 
tempo. 

Io bo riftabilito perfettamente nelr^j^.nn foteHIerO* 
il quale s’era talmente fpoffato con una meretrice, che 
era incapace del menomo atto di virilità, il fuo ftoma- 
co pure ft era fommamente indebolito; e la mancanza 
di nutrizione, e del fonno l'avevano ridotto ad un'eftre- 
ma magrezza . Alle Tei ore della mattina pigliava fei 
oncte di decozione di china-china , a cui ft aggiurvgea 
una cucchiaiata di vino di Canarie : un"oraappreitopren- , 
deva dieci oncie di latte di capra fVefchiftimo , cui fi ag- 
giungeva un jxico di zucchero, cd un “'oncia d'acqua de*' 
fiori di melarancia . 11 fuo pranzo era un pollaftro af- 
rofto Ireddo, del pane, ed un bierbier di eccellente vino 
di Borgogna con altrettanto* di acqua. Alle fei della fera 
ripigliava una feconda dofe di china-china , alle fei e 
mezza entrava in un freddo bagna, in cui vi ftava die- 
ci minuti, e di là paffava al letto Alfe otto ripigliava 
la fteffa quantità di latte, e fi- levava, dalle nave fina 
alle dieci’ ore . Fu I' effetto dt quefti rimedf che in 
capo a otto giorni nell’ atto ch’entrava nella fua ftan- 
za , fi mife ad efclamare con molta allegrezza , eh’ e- 
gli a*veva ricuperato il fegno ejìeriore delia vìrilitk, per/ 
fervirmi dell' efpreflionc dei Sig. de Buffon ^ E dopo unf 

' -- - - mefe 


* ( I ) Supplemenfo all’ opera di Tenelope c. p^ L. J5. 
jlmabilit ìli* Dnx fe pofueraC entra matrimonium ,• ego 

/v/irz: ‘ ' ' 
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ìnefe egli aveva quafi interamente riprefe tattèle fui 
foree primiere* 

Alcune polveri afTorberitii aìcùrie cucchiajaté di àCJ 
qua di menta , fovente la fola aggiunta di uh pò di 
zucchero, aldine pillole, con reftratto di china china 
polTono pure contribuire a prevenir I’ alterazione del 
latte . Si potrebbe in oltre adoperare quella gomma 
j nuòvamente introdotta in alcuni luoghi dell’ Inghilter- 
I ra fotto il nome iìGUmmì tubrùmGambìeiifé ^ fopra la 
j quale fi trova una piccola difiertazione nell’ eccelléntef 
( Raccolta i che publica la nuova Società de’ Medici for- 
mata a Londra: ( i ) ella corrobora^ e nello flelTo tem- 
po addolcifce : e fond quefte 4e grandi indicazioni nel- 
le malattie j di cui fi tratta. 

Finalmente fe qualunque diligenza i ché/ìufaj non è 
Capace di far digerire il latte j fi potrebbe fperimentarO 
il latte di butiro^ io lo ho cOnfigfiatocoft buon fuccelTe 
ad un giovane, a cui un principio ipocondriaco che aveva, 
mi ha fatto temere di dargli un latte pienò . Ibiliòfilo 
beono Con piacete, è fieri traggono fe’mpre vantaggj. Lo 
fi dee preferir aLlatte tutte le volte , Che vi fia gran 
calore, un pò di febbre, una difpofizione erefipelatofa , 
e principalmente egli è utiliflìmo, qugpdo gli eccelfi ve- 
nerei abbiano prodotto Una febbre acuta , come era quella, 
di cui mori Malgrado la debolezza, i corrobo- 

ranti in tal-cafo offenderebbero, e la cacciata di faPguel 
farebbedantìofa . Il famofo , morto Boronedi Z/'e- 

hendotf, fono più di ottant’anni, che ne li ha pofiti vo- 
mente proibiti (2); i rimed; troppo refrigeranti non rie* 
fcono , come \\ Sigt f^andermottde lo prova ^ ecomelóhò 
fperimentato io medefimo ; ma il latte di butiro riefcc' 
maraviglia, purché non fia troppo graffo * Egli calmai 
diluifce , addolcifce, diflefa, attempera, e nello fteffo 
tempo nUtrifce (*»), e corrobora, che è quello che più 
importa in tai cali , ne' quali le forze fi perdono con 

I 2 una 


( I ) Medftal ob/ervatfons andt irltjùtries , i. p, 

I ( 2 ) la febri ex venere taveridum a vena feSieag t 
Sfar alma. L. 1. tit. ne. u 

(. a ) — acremqiii mblò/uni 
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^'ima preRezra incredibile. 11 S'g.GìkbrtJi , che nell’età 
Ea non fa grande eflimazione del latte , loda fotnma- 
mente il fiero nella ftifTa malattia (i). 

Dopo l’ultima edizione di queR’ opera, fatta quattro 
'anni fono , mi fu dimandato parere da moltiflìme perfone 
‘eh’ èrano fnervate: alcune ne fono interamente guarite: 
parecchie ne' rimafero notabilmente follevate : ed altre 
iionhannp punto migliorato. Quando il maleègiuntoa 
un certo fegno, tutto quel che fi può fperare egli è , che 
i rimedi ritardino gli avanzamenti del male. Del rima- • 
nente altri non m’hanno dato notizia del fucceffo . 

■ Il latte quafi in tutte le cure è Rato il principale ali- 
mento; e la cTi na-chin#, il ferro, Tacque marziali^, ed 
.1 bagni freddi ne fono Rati i rimedj. Alcuni uehotrat- 
tatiinteranaemealatte , e ad altri non lo ho fatto pren- 
dere, che una, o due volte al giorno. 

L’infermo, di cui (* é deferitta la malattia nella quin- 
ta Sézione, dove ho promedo di darne poi la cura , non 
ha viffuto per tre mefi , chedi latte, di pane bencotw. 
di un vovo o due* al giorno appena nato, ediacquafre- 
'fea tratta appena dalla Ionie. Pigliava il latte quattro 
volte al giorno , due fui punto che l> mungeva fenza pane , 
ed altre due fcalijato qon del pane. Il rimedio ew un op- 
piato compoRo di c’oina.cbina, di conferva di feorze dr 
melarancia* e di firoppo di menta. Allo Romaco gl» fi 
aveva applicato un eropiaRro aromatico; ed ogni mai- 
linavli fi Rropicciava tutto il corpo con una fanella ; el- 
fo faceva quell' eterei zio, che poteva a piedi, e a caval- 
lo. e foprattutto lo fi faceva vivere mólta parte del gior- 
no in un’ aria aperta . La fua debolezza, ed i firt>i rp^Ii 
di petto m’ impedirono di configliarli allora i bagni fred- 
di ; ma il fucceflb de’ rimedi fu tale, che nacqui Ro le for- 
ze fi riRabilì lo Romaco, dopo un mefeegl’era iniRato 
di poter fare una lega a piedi, i vomiti gli celiarono in- 
teramente ; gli fi diminuirono^ notabilmente i dolori di pet- 
to e continuò per più di tre anni a godere uno Rato 
alfa’i tollerabile; come poi il latte gli era venuto a noja, 
così a poco a poco fi reRitu» agl' alimenti ordinar;. 

Le parti 'genitali fono fempre quelle • che riprendo- 


( 1 ) P» fea vojait, p - 1 ip- 



DEL S I G. T I S S O T. . Ui ^ 
ho più lentamente le loro forze , e foverte non le ri- 
cuperano giammai ; quantunque fembri , che il rima- 
nente del corpo abbia riacquiftate le fue . Si può predi- 
re afToIucamente in tal cafo, che la parte, che ha pec 
cato, farà quella, clie morirà . 

Sempre mi riulcl più facile a guarlrcquelll , ches'hail- 
no cfaufte le forze con degli ecciflì grandi in poco tem- 
po, ma in un’età matura, di quello che coloro i quali 
fi fono fnervati più alla lunga con polluzioni più rare, 
ma cominciate nella prima gioventù, che hanno loro im- 
pedito di crefcere, e che giammai non barino loro lafciij- 
to di acquiftar tutte le forze • Si poflono conlìJerar { 
primi, come fe aveflero avuta ima malattia violentiflì- 
ma, che abbia loro confunte tutte le forze; iria''cheirt 
tanto gli organi loro abbiano acquiflata tutta la perfe- 
zione ; quantunque abbiamo moltiflimo fofferto. LacefTa- 
eion della caufa, il tempo, il goveino, e i rimedi pof- 
fono beniflìtno riHabilirii . 1 fecendt corine non hanno 
giahnmai lafciato , che la loro macchina fi perfezioni , ift 
qual modo potranno mai efiì rifiabilirfi ’ Converrebbe , 
che l’arte operafTe negli anni della maturità quel , eh* 
dfi impedito hanno alla natura di operare nella fanciul- 
lezza , e nella pubertà: ognun vede quanto quella fpe- 
tanza fia chimerica. 6en dalle giornaliere ofTerVazion: hrt 
imparato, che i g'ovani , i quali s‘abbiano abbandona- 
to ad una tal fozzUra nella fanciullezza , quando arri- 
vano alla pubertà; epoca, ch’è una crifi della tìaiura , 
per cui fon loro ‘necefta rie tutte le fue forze-, io ho 
imparato , ditti, che quelli giovarti non debbono punto 
fperare d*effer giammai vigOrofi , e robufii , e fono fe- 
licillimi , quando ad elfi venga fatto di godere medio- 
tre fallite , efente da gravi rVialatiie, e dolori. 

Quelli, che non fi pentono che tardi inun*età irteui 
la macchina fi conferva, auando fia beri crefeiuta , ma 
itt cui non fi riparia fila rne con fatica , non debbono 
I aver più grandi lufirghe; foprir il quarantefimo anno è 
I difficile il ringiovanire. 

Quando preferivo la china-chIna fori del vino, io noti 
I fon iolito di far che l'ammalato viva tinicame&tedi lat- 
’ tej tria gli fo prendere la mattina il.rimedio, eil latte 
laiera. Nehó avuti alenili , pe*i quali mi convenne cam« 
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fjìare quefl’ ordine , poiché il vino prefo U mattina fa* I 
ccva coftanteinente che vomitafTero. _ | 

Quando adopero l’ acque minerali fo berne all’infer. ^ 
mo alcune bottiglie fchiette prima di dargliele mefehia- 

te col latte. , , , . . .. 

Quando il male è invecchiato , et degenera ordina- 
riamente in una cacochimia, e allora convien penfare 
a diftruggerla prima, che d’ incominciare a rimetter le 
forze ; ed ecco la ragione perchè in tali cafi gli eva. 
cuantt fono alcune volte indi fpenfabil mente neceffar) , 
ed operano con molta efficacia , 1 corroboranti , i nu- 
trienti, e il latte, ordinati in tali circoftanze mettono 
addoflo una febre lenta, e 1’ ammalato perde le forze 
a proporzione dell’ufo che ne fa . 

Qualora 1* ammalato cada per ecceffi frequenti tutto a un 
tratto in debolezza st grande che ragionevolmente fi poffia 
temer della di lui vita, fa d’uopo ricorrere a’ cordiali di azio- 
ne dargli vin di Spagna con un pò di pane , de' 
brodi fuccofi con.dell'uovafrefche, mettendolo a Ietto, 
e facendogli applicare allo ftomaco de' pannicelli bagnati 
d’un vino meffo a Icaldare infieme con un pòdi leridca. 

Che fe gli ecceffi venerei abbiano cagionata una feb- 
breacuta, non fi dee in tal cafo ufar il falalTo, quan- 
do però non folfe egli indicato dalla pienezza, edallal 
durezza del polfo ; ma dovendo fare l’emiffione di fangue 
è Tempre meglio fame due piccole che una grande. La 
bollitura bianca, l’acqua d’orzo, con un poco di latte, 
alcune dofi di nitro , de’ ferv>iziali fatti eon una deco- 
^io*ic di fiori di buonomo, alcuni bagni a piedi ti^epidi, 
e per nutrimento de* brodi di vitello fecco fonoirime- 
dj veramente indicati, e quelli, che fono riufeiti con 
molta fpeditezza quando gli ho adoperati. _ 

I fintomi richiedono di raro una cura particolare; e(S 
cedono anche a una cura generale i Si può nonoflanie' 
unire alcune volte i corroboranti edemi agl’ interni , quan- 
do fi voglia più particolarmente fortificare una parte; 
ed io rovente ho configliato con un buon fucceflo degli 
epitemi, ovvero degli empiadri aromatici Tulio doma- 
co ; e non è neppure inutile il chiudere ì tedicoli in un 
finiffimo pannello bagnato in un qualche liquore corro* 
forante, e foftenerli per mezzo d’una br&cajola. ^ l 
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Si -potrebbe qui addurre r]uel lo che a tal propofltodi- 
<e il Sig.Go//er^ io ho alcune volte, die’ egli, luarita la' 
£otta ferena cagionata dagli ecceffi venerei , adoperando, 
uè i corroboranti interni , e le polveri narine cefaliche , 
tu quali mediante l’ irritamento leggiero ,.cbe producono , 
determinano Jopra il nervo .ottico un affiuffo , p corjo pii 
jgrande di /piriti animali (i) 

Sarebbe inutile l'entrare in un diviramento pi& grande 
fui fa Ito del la cura,' per quanto io la edendellì, ella non 
farebbe giammai capace di fervire di guida agli amma- 
lati fenza l'ajuto di un Medico , quindi dia farebbe af- 
fatto inutile, lo mi fono dilungato di più fulla dreta , 
poiché quando il male non ha fatto progretlì grandi , 
purché tfelfi e fì rimova la caufa , ella (ola balia per gua- 
rire ; e però fenza pericolo può ognun fottomeuerli . 
Non mi mancherebbe , perporrefine a quell’articolo che 
aggiungervi la cura perfervativa . Quando lì (iampò la 
prima volta quell’opera , ho udito dire éhe in effetto , 
quella parte vi mancava, ech’egl’era quello un difetto 
elTenziale. Un'uomo celebre nella llepubblica delle let- 
tere per le fue opere, e più rifpettabile ancora pel fuo 
talento, per le fue cognizioni, e qualità perfonali, non 
che pel fuo nome, e per li polli che si onorevolmente 
copre in una delleCittà principali degli Svizzeri , che ^ 
il Sig. Ifelin Segretario di Stato a Balìlea ( egli non fi 
fdegnerà eh’ io lo nomini } mi ha rimarcato elfo nella 
maniera più pulita codello mancamento . Io riferirò il. 
pezzo delia fua lettera con tanto più di piacere, quan- 
to che egli affegna precifamente ciò, che bifognerebbe 
fare, lo dejtdergrei , mi fcrifs’egli , di veder jortire dalle 
vo^re mani un' opera y in cui voi fpiggafte i mezzi i pii fi. 
curi, ed i meno pericolofi , mediante i quali tanto piùige- 
uiori durante il tempo dell" educazione, quanto i giovani 
'quando fono lafcìati alla loro propria codotta , pottffero alla 
meglio per ferver fi da quellaviolenia ie'defiderj , ebeportam 
ad ecceffi, di cui fono frutti si orribili malattie , ovvero da 
dijordini, i quali turbano la felicita e della focietà e di lo. 
ro fiefft . lo non dubito gii » , che non vi fia una dieta tale , che 
poffa particolarmente ajutar la continenza , Un’ opera che cu 

I la 
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'/ri infegnajfe , unitamente alla dejerizicne delle malattie^ 
cagionate dalla libidine , io credo , che vaierebbe affai pià . 
che i migliori trattati di morale fu tal materia. 1 

Ed egli ha fenza dubbio ragione ; poiché non vi fa- | 
lebbe <^fa più icnportónie di quella addizione ch’ei bra- l 
ma , bei^chè a volerla feparare dalle altre parti dell’ e- | 
ducazimie non folamente medicinale, ma morale non è ' 
poi cola pii^ malagevole . Per trattar quello articolo a 
parte, fe filvolefle trattarlo bene , converrebbe llabili- 
re un gran nuniero di princip) , t quali allungerebbero 
anche tropro quella P'cciola opera, e che per altre ca- 
gioni le farebbero affai llranieri , e lontani . Alcuni pre- 
cetti generali fenza princip; , e dlvilìoni neceffarie non 
' folamente faiebbcro poro utili, ma potrebbero pure di- 

. ventar pericololì : quindi è meglio riferbar quello trat- 

tato per farlo parte d' un* altro più grande fopra la ma- 
niera di formare un buon temperamento, e di dare alla 
gioventù una foJa falute; materia, che quantunque da 
capaci perfone trattata , non fu però efpofta perfetta- 
mente come farebbe necelTario, e fulla quale vi ha una 
folla di cofe ellremamente importanti d’ aggiungervi non 
menq che fulle malattie di quella età; perciò mio mal 
grado non toccherò niente quello articolo. Tutto quel- 
^ lo che pollo dire, ò che l’ozio, l’inerzia, lo llar trop- 
po aleno, un letto troppo molle, una dieta fucculen- 
te aromatica, l’abufo delle cofe falate, del vino, i fo- 
fpetti amici, 1’ opere licenziofe, elfuido i motivi i piò 
proprj a portare a codeftiecceffi, non faranno mai trop- 
pe le cure, che s’impiegheranno per evitarli. La dieta 
è foprattutto d’ un’ elirema importanza , e póre non fi 
ufa per effa molta attenzione . Quelli eh’ educano la 
gioventù , dovrebbero avere innanzi gli occhi la bella 
/ offervazione di S. Girolamo . Le fucine di Vulcani , i 
/ , vulcani di yefuvia , e il monte Olimpo non ardono , ne* 
avvampano tanto quanto la gioventù nutrita da foftan.. 
S.iofe vivande e abbeverata da buoni vini. Menìot , uno 
- de’ pedici di Luigi il Grande, iiijgliore fra quanti han- 
no borito lino alia fine dell’ ulticnio fecolo , parla di 
femmine , che gl’ ecctffi d’ IpocralTo ha gettato in un* 
ellalì venerea . L’ ufo dei vino, edelle carni è tanto più 
molello, quanto che aumentando effe la forza degli (li- 

moli - 
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D E t S I G. T I S S O T. ifr 
jnoli delia carne, indebolifce quella della ragione , che 
dee loro refiftere . Il vino e U carni rendono flupida P 
anima , dice Vlutarco nel fuo trattato del mangiare 1$ 
carni , opera che dovrebbe effer letta da tutti. I Medi- 
ci più antichi hanno conofciuta beniflimo la foraa.che 
ha fopra i noftri coftumi la dieta ; anzi ‘avevano efG 
ideata una medicina morale; ^Galeno cì ha lafciato fu 
quella materia una picciol’ opera » che forfè è la migli^ 
re di quante fe n’hanno avuto finora. Non fi può che 
reflar convinti dopo d'averla letta , della realità di quan- 
to egli promette . “ Coloro che negano , che la diÉfe- 
renza degli alimenti rende gli uni- temperanti , gli 
altri diffoluti ; gli uni cadi > gli altri iuconiinenti i 
” quelli coraggiofi, quelli vigliacchi; quelli piacevoli , 
quelli attaccabrighe, altri modelli, altri in fine arro- 
” ganti, coftoro, dico, che negano quefta verità, ven- 
** eano da me , e feguano pure i miei configli nel ci- 
*’ barfi , e nel bere , e loro prometto , che ne trarranno 
*! de’ grandi ajuti per la filofofia morale ; fentiranno au- 
I, mentarfi le forae della lor’ anima, acquilleranno più 
** ingegno , maggior memoria , e diverranno affai più 
” prudenti e diligenti . Io loro infegnerò pure quai be- 
vande, quai venti, qual tempera di aria, qual paefe 
„ debbano elfi fchivare o fcegliere ( i)‘‘ Ippocrate , ala- 
tone ^ liriHotile j.Tlutarco , ci hanno lafciato delle buo- 
Hiffime cofe fopra quella importante nìateria , e tra T 
opere che ci rimangono del Pitagorico , quel ze- 

lante anticriftiano del terzo fecolo , ve n ha una delP 
ajlinenza dalle carni , nella quale egli rinfaccia a fri- 
mo Caftriccio, cui l’indirizza , d'aver lafciata la dieta 
vegetabile , quantunque ronfelTato avelTe elTer ella la 
più atta a conservar la falute , ed a facilitar lo lludio 
della Filofofia ; foggiungendoli così ; dopo che voi vi 
cibate di carni , la voflra propria efperienza v’ ha in- 
fegnato, che quella confeifionc era ben fondata , in quell’ 
x'^opera fi trovano mille cofe buonilTime. . 

Il prefervativo più efficace, il folo infallibile, èfen- 
za oppofizione quello, che-affegna quel grand’ uomo che 
, meglio 


( 1 ) Quod animi mores corporis temp$ram$n(a /«quatta 
r«r, c, Charterius f. 5 . /I. J57- .. _ 
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ij* A‘V V E R T I M E N r I 
meglio d* ogn’ altro ha conofciuto t fuoi ftatil?, e tutte I9 
loro vie , che ha fcopertò non folo quello , eh’ efli fono, 
ma quello altresì che fono (lati , quel che dovrebbero 
efifere , e quello, che potrebbero in oltre divenire che 
gli ha amati 'più veracemente , che ha fatto i tentati- 
vi più grandi a favor loro , che fi è facrilìcato per af- 
fi , e che fu perciò più crudelmente perfeguitato . 

^lìate , die’ egli , con diligenza fui giovane fanciullo , 
non lafcìatelo Jolo ne giorno , ne' notte , dormite infiem» 
con lui 0 per lo meno nella Jua /lonza , Contratto cb' e- 
gli avr'a cotal abito cb' è il pii funeflo , cui un giovane 
ptffa affoggettarfi , ei ne porterà per fino alla tomba i 
tri/li effetti ,>ed avrà fempre il corpo , ed il cuore fner~ 
vati. Io configlio di leggere l’opera fteffa chi vuol ve- 
dere quello che vi ha di eccellente Copra codefta ma- 
teria ( I ) . 

La pittura del pericolo fatta a chi fi trovi aggrava- 
to dal male , è forfè il più forte motiva per correg- 
gecfi ; quello è un ritratto terribile ben atto a farlo re- 
trocedere dall’orrore . Tocchiamone pur i principali li- 
neamenti . Un totale peggioramento della macchina , 
l’indebolimento di tutti i fenfi del corpo, e di tutte le 
facoltà deli' anima , la perdita dell’ immaginazione , e 
della memoria , 1 ’ imbecillità, l’ avvilimento , il roifo- 
re , l'ignominia, che fi llrafc na feco; tutte le funzio- 
ni alterate , fofpefe , e cagione di mille dolori ; delle 
malattie lunghe, fallidiofe, bizzarre , e difgullofe ; de* 
dolori acuti , che di- continuo fi rinnovano; tutti i ma- 
li della vecchiezza fofferti nell’ età della forza ; una 
incapacità a tutte 1 ’ occupazioni , alle quali 1 * uomo è 
nato , la mortificazione che fi ha a conofeere di eflfer 
un pefo inutile al mondo ; i rimproveri a cui fi efpo- 
ne giornalmente , il difguflo per tutti i piaceri onefii , 
la noja ', e 1 ’ avverfione tanto per gl’ altri che per sè 
ftelfi, che n’è la confeguenza ; 1 ' orrore della vita , il 
timore di divenire d’ un momento all’ altro fuicida , 1 * 
angofeia peggiore de’ dolóri , i rimorfi peggiori dell' an- 
gofcia , timorfi che giornalmente crefeendo , e fenza 
dubbio prendendo della nuova forza , quando 1 ’ anima 
- — - - non 

(i) Della educazione t.ì.p.ìji.t. 
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D E L S I G. t I S S O T. ijj 
non è più affievolita per li vincoli del corpo , ferVlran- 
no forfè d’ un’eterno fopplizioj ecco in abbozzo la for» 
tC riferbata a coloro, che fi condurranno, come fenon 
’avelTero nulla a temere (rf). 

Prima però di terminar quefto articolo, io debbo av- 
vertir gli ammalati (e quello avvifo riguarda egualmen- 
te tutti quelli , che hanno malattie croniche, princi- 
palmente quando fono accompagnate da debolezza )ch* 
elli no» debbono punto fperare poter in 'alcuni giorni 
riparare a’difordini e mali che fiano il frutto degli er- 
rori di qualche anno. Debbono fottofcriverfi al tediod* 
una lunga cura , e (larfi fcrupolofamente attaccati a 
tutte le regole del governo. Se alcune fiate elle paref- 
fero minuzie fuperflue, è perchè eglino non fono in ifta- 
to di comprenderne l’importanza; quindi fa di meflie- 
ri , che di continuo fi ricordino, che il tedio della cura 
la più rigida è inferiore di molto a quello della malat- 
tia la più leggera. Mi fiapermelTo dirlo ; fe veggonfi del- 
le malattie curabili, le quali non fi guarifcono , peref- 
ferne mal trattate , feneveggono molt’ altre pure che per 
l'indocilità degli ammalati fi rendono incurabili , malgra- 
do i migliori ajutidal Medico fomminillrati . ìppocrate ru 
chiede'va per afficurarfi meglio del fucce/To , che 1’ am- 
malato, il Medico, e gli affilienti facelTero egualmente 
il loro dovere ; fe quello concorfo foffe meno raro , i 
felici avvenimenti farebbero più famigliari. V ammala-- 
to, dice^reteo , fia pur coragoìofo , e cofpiri di concerto 
con il Medico contro la malattìa (i). Io ho veduto le 
malattie più ribelli cedere allo (labilimento di quell'ar- 
monia; e recentiffime oflervazioni m’hannodimollrato , 
che la ferocia fleffa delle malattie cancherofe cede a 
una cura che fia regolata con qualche prudenza , ma 
principalmente efeguita con una docilità , ed una re- 
golarità , di cui ! fucceffi ne fanno tutto l'elogio. 

AR- 

i a ) 0 di poca dolcezza amari frutti . 

Impari qui ciafcun , mentr' altri ìnjegna ^ 
jpefe fue fu^ir ji ria /ventura, 

£ menar vita o^nor candida, e pura. 


l ) De diut, àiorù. L. i. proecm. p. 
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ARTICOLO IV. 

Malattie Analoghe . ' 

SEZIONE XI. 

Le T^tìoHi T^otturne . 

I O ho dimollrato i danni d* una cvacazione ^oppo 
abbondante di fperma , mediante eccefli venerei . 
per le volontarie polluzioni , e ho accennato fin fui 
principio di quell' opera , che lo fi perde inoltre tanto 
per le polluzioni notturne ^ che accadono ne* fogni (a- 
fcivi , quanto per mezzo di quella (colazione conofciii- 
ta lotto il nome dì gonorrea femplice ; io efamìnerò 
brevemente tutte e due quelle malattie. 

Tali fono le leggi , che unifcono 1* anima al cprpo , 
che quando appunto i fen(ì4ncatenati fono dal fbnno, 
ella s'occupa dell* idee, che elfi le hanno trafmelle du- 
rame il giorno. ' 

Res , in vita homines , cogitafit , curant , viàent 
Qu<t a)unt vigilantes agitantque,$a fi cui in fomno accìdunt 
ÌÀinus mirum efi . ‘ Acc. 

. Un’altra legge dì quella unione é, che fenza turbare 
quello lepmento degli altri fenfi, ovvero perN^ogliere 
ogni equivoco , fenza render loro la fenlibilità aTr im- 
prelfione ellerne, 1’ anima può nel fonno far nafcere ? 
movimenti necelTarj alla elecuzione dei voleri che le? 
idee, onde s'occupa, gli fuggerìicono. Occupata dalle 
idee relative a’ piaceri dell’amore abbaildonata ade'fo- 
-rni lafcivi, gli oggetti, ch’ella fi dipinge , producono 
u gli organi della generazione que’ medefimi ino v imert- 
ti, che n’ avrebbero efii prodotti durante la veglia, e 
l’atto fi confuma fificamente s’egli fi con fu ma nell’ im- 
laagìnazione. Ognun la quello, ch’è accaduto adOta.. 
zio in un alloggio nel fuo viaggio per Brindili. 

Hic ego mendacem ftultijfimus ufque pUellam 

mediata no8em expeSoi fomnus tamtn aufert 
Tntentum veneri, tuta immunda fomnia vifa 
'PJ^oSutnam vefiem macai ant , ventremqae fiupinumt 
Quelli organi irritati fulle prime non rtfyeglianoaU 
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cune volte che l’ immaginazione, e fufcitano de’ fogni,' 
che finifcono come i precedenti. Quelli principi fervo- 
no a fpiegare le differenti fpecie di polluzioni . 

La prima è quella, che fuccede mercè una copia trop> 
po grande di feme . E quello accade alle perfone, che 
fono fn’l fior della età, che fono fanguigni , vigorolì, e 
calli . Il calore del letto venendo a rarefar gli umori, • 
ed il liquore fpermatico elfendo piCk fufcettibile di ra- 
refazione che ogn’ altro, le vefcichette irritate fi lira- '• 
fcinano dietro l' immaginazione, la quale Ipoglìa degli 
ajuti , che le potrebbero farconofcere Tillufione, vi s’ 
abbandona tutta interamente; e l'idea del coito ne prò- ^ 
duce l’ultimo effetto, che è la polluzione. Intalcafo 
quella perdita non è già una malattia; ella è piuttollo 
una favorevole cri fi , un movimento, che libera daun 
umore, ch’eflendo troppo copiolo, e troppo ritenuto po- 
trebbe nuocere , e quantunque alcuni Medici , i quali non i 

J rellano fede, fe non a quello , che hanno veduto, ab- 
iano ciò negato , egli non ètuttavia men vero , cheque* . 
fio liquore roffa per la fua abbondanza produrre delle 
malattie diff.-renti del priapiimo, o de'furorj uterini. 

Mi fia permeffa una breve digreffione fu quella que- 
llione; poiché ella fa beniffimo a quello propofito. 

^ [emine retento ^ multos produci morbos , memorat 
Galenus ( 1 ) , Ò' exemplum in hiftoria monftrat . ille no- 
vit virum , Ò* mulierem , tjuibus hu'tufmtdi erat natura , 
pr<e vìduitate a libidinis ufu abflinentes , torpidi , pi- 
frique faSi funt . Homo cibi cupiditatem amifit , atque ne 
éxìguam quidem eiborum partem concoquere potuit ; ubi 
vero Je ìpfum cogendo , plus cibi ingerebat , protinus ad 
vomitum excitabatur y meftus etiam apparebat , nonfolum^ 
hai ob caufas , fed etiam ut melancholici folent ) circa 
manìfedam occafionem : mutier vero prueter esiterà mala , 
nervorum quoque diftentione vexabatur . Verum hi quam 
celerrime liberati funt , ad prijiinam conjuetudìnem re- 
verjt . Dum mentis Teffulani eram , ob/ervationem vere 
perfimilem vidi . Mulier valens quadragefimum atatis fune 
annum complens , exiguo poft tempore vidua ; qua antea 
cum viri concubitu gauderet , hoc omnino poft obitttm ejus 

fue- 


J 

(.1) De locis affeilis . I.d.r. 5. Charterio, t.j.p. 
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futrit privata , ìncipit tam vìòUntir in aff'iHu tjyflerjci 
Ut deficere viderentur aBìones fgajuum', cum nullum re- 
medium in ea acceffus to/erare potuerat , »iyj titillatìò | 
partiul^genitaiium^VelUcì per coitum uju ventre fo/et)- 
Inde agitabatur tato corpcre j iy a copìofa pollutione /«• 
minis eVeeUabatur j qu« faÙo liberata ejl rnuiier a mo- 
leftia fua . 

iAliam obferVationem'izcutai re/ert ( t ): ex i,adeni 
fauja patiebatur puella\ qdit ex interval/it paroxyfmo ita 
eonvel/ebatur , ut accedente difficili re/piratiene i tota con. 
Vtélfa^ fine fenfuullo , ocuHs diflortis , nìmio dentiutnfiri- 
dorè precedente cum lingua tremulaanimam afflate vide, 
retut . Cui cum plurima auxilia que in hac accejjione u- 
tilia flint i non fuv.irent } peffaria ex acri cànfeSa , ute. 
ro epplicanda ciiravit , ex quorum admotìont , titillatili, 
ne, iy fervere quodam iti utero concitata, copiofum fé- 
men exeernent , ab accejfione fava fùperfles ramanfit . 

HiHoriam moHialis H;;fmannus enarrar , qua ob editi, 
dem caufam ab eadem evacuatìene , aliquotiet pàroxyf. 
mum folvebat < ' 

Homìnes duo'', inifultX^caiìis , quiim àoncubitu quo ari. 
tea crebertrme utebantur , privarentur , in gravifftma da- 
mna incufrere: alter in otio^ iy mo/litie educatui cum ta- 
bi effet propinqutts , a coìto cum ceffarit , buie Jetìfim , iy 
fine fenfu umbellicut intumuit, "ì^uptut iy ad concuhitum 
reverftti i fanhatgm rgcuperaviti ./i Iter vere nabilìffimut ^ 
adeó erat coitas fludhdeditus, ut laffatus ^ iy debilij co- 
geretur hoc de Caufa ad tempus leBo quiefeere . Ecce pofì feri 
menjet f naufea correptus , vertigine cìncutìtur ^ iy pofi 
paucot dìes epi/epfiafava opprìmitur ^ ^b acceffione auxi- 
lìorumopt levatus , medicorum prafidid eXpoflulat i Whm. 
pbaticam epìlepfiam a viti» ventriculi fubortam rati tonum 
iy ventriculum a vitiofi r humoribuj expurgant , iy robotant ; 
Jed fruita. J^arn malo feroeiut infedante , poffpaucas barar 
velutfideratUsextìnSus eft . lììffeBo carpare nullum vitiuni 
in fiomacho i eerebfo , reliqififque pattibar inventam , pra- 
terquam in cavitate itafis famen in penem deferentit , iy ulct- 
rìbur fordidir abbac virulenta lubfìantiaretentaconeretis . 

Dom. Zindel differtationem BafilecS publìcavìt , Jamt 

quìH. 

( I ) "Prex* jldmiran. h s. obfj Sp 
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^uUitàm ab bine annis , ubi cbfervatìones mrboruai 
a /emine retento irci produBis in unum coUigìt qués le- 
clu non indignet funi . ( i ) 

j Hit fubjici poteft, Dow. Sauvages dinit , de muli*-’ 
rum e abitate , qua pudori litant^ fed tanta, veaerh cupi- 
ditate incenduntur , & eo ardentius ac m'tferabilius fla- 
granti quo ardorem fuum tegunt accuratius , indemeeror, 
agrfpnia. ànorexia , mades ,poHutio»ef frequentes . I/le Ce- 
lebris Medicus puetlam Hovithujufcemodi , qua ad fenis pu- 
tidi, inflcetipedes projtrata , Ì 3 ^ acerrime Juamcalamita- 
temdepìorans ,\intereahìfce ìnvitis feminis profiuviis erat 
còaoxia, a dobus annis bis mìferiis cruciata , iycaflimoniam 
mentis intemeratam /ertsans , immane pstiebatur «eneris 
defiderium fenfitivum, cui conflqnterreluSabaturvoluntas - 
Un rifpettabile Medico pel fuo fapere , e per la fu» 
eià^ il quale per più anni ha feguitol’Auflriaca armata 
in Italia j‘ mi raccontò d*aver offervato, che quei folda- 
ti Tedelchi , che non erano ammogliati ; e che pruden- 
temente vivevano, erano fovente attaccati daepileffia, 
da priapifmo , o accadevano loro delle polluzioni not- 
turne , accidenti che loro provenivano da una fegrega- 
zione troppo copiofa di leme , e forfè perchè tal liquo- 
re doveva effer più acre in un clima più caldo della lo- 
ro patria , ed ove la dieta era affai più fugofa . 

11 lettor Jacques , che ho citato giù altrove, féceufti 
tefi fulle malattie prodotte ( 2 ) dalla privazione de’ piace- 
ri venerei j 11 Sigi Heneàume n’ ha fatta un’ altra fopra 
la verginità cìauflraìe , che tratta dello fteffo foggetto- 
Finalmente fenza parlare di aletani altri, il Sig. G<*«- 
hio mette la continenza ©ccelTiva nella clalfe delle cagioni 
delle malattie. Egl’è raro, die’ egli, ch’ella produca al- 
cun 


(i ) IJìcolaas Zindelius , de morbìs ex eaftitate nìmia 
I ottundisi Bafi/ea . 1745. y' 

( (a) Contiien qui avvertirà', che /a tefi del Sig.Jic- 

tjues non fu già foflenutaè Ejfa fu dal Variamento fofpe- 
Ja , ed interdetta . Il Stg, de la Metrie ha tradotto in 
Ftancefe quefla teflt a piuttofto là fece fldmpare ; poiché 
ella era di già tradotta , e la inferì in quellaS atira cru- 
dele, ed odiofa de' Mediti di Varigi: opera ch’egualmen^ 
" I; oltraggia la verità, che il fuo Jpirite, 
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fun male, nulladimeno fi è veduto beni(fimo eflerneat-l 
taccatt da malattie molti, foprattutto formati d' un tem- ' 
peramento forte, erobufio, i quali feparavano una i>uo> 
nacopiadt fperma , come pure alcune femmine ( i ), Ei , 
ne fa in feguito l’enumerazione di quelli mali. Non bi- 
fogna adunque negar che quelle malattie non fi diano , 
ma bensì; dire che fiano affai ra'e orincipalmente in que- 
llo fecole che fembra elfer quello della debolezza , ficco- 
me pure s’inganna giornalmente a voler attribuireindi- 
ftintamente a quella cau fa tutte le malattie , che aiTalifco- 
no le perfone nubili del bel felTo, e configliar loro per ri- 
medio il matrimonio : rimedio fovente mal indicato; por- 
che egli non può diftruggere i vizj, che fvegliano la ma- 
laètia , e non fa , che aggiungere a' mali palfati quél- 
di , che la gravidanza , e il parto cagionato per ordina- 
rity nelle perfone languide. Torniamo alle polluzioni. 

Si ^ veduto che la prima fp^ie cagionata da una fo- 
prabbondanza di femech'ella fparge non è in sé (lefiaun 
. male; ma può ben di ventar tale facendoli troppo famiglia- 
re, e fpecialmente quando non vi fia più quella foprab- 
bondanza nocevole. lobo di già olTervato che una per- 
dita poteva difporre a un* altra , sì grande è la forza del 
collume il quale fa che la reiterazione dell’atto renda! 
movimenti più facili , che fi riproducono per la più leg- 
' gera cagione ; olfsrvazione eh’ è di grande vantaggio per 
conofeere l’economia animale, (a cat Ga/eac , fi principal- 
mente il Sig. Adztji ci ha lafciato delle bell idi me cofe( 2), 

ma 


(i) InHìtutiontr TathoIorictC 

( 2 ) Galenus L. ii c»nfuetudinìbui , Charterio r. 6. p. 54 1 . 

11 big. Dilfertatio de confuetudinis efficacia in cor- 
pus humanu n , Leiden rr^o. Anche il Sig. ha pub- 

blicatodelle Duoniffime ndeffioni fopraquella materia nel 
trattato d$lla dieta de' ftòbricitanti p. 57. ec. I Mctafitiei., 
che fembrano aver meglio trattato quello argomento , fo- 
no il Sig. Locàa, ElTai &c, L.2.C. fz.il big. ic Candil/ac 
Traitè des animaux p. 2. c. z. e 9. e l’Autore Anonimo 
.degli Elementi di Pficologia c.^i. <2. dt.64. lo conofop 
un uomo, che elfcndo fiato una volta fvegliato, fono più 
ili reni’ anni, un’ora dopo la mezza notte per lo firepito 
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‘ma che nulla di meno non fu ancora pienamente trat- 
tata . Donde ne rifulta l’inconveniente, che le evacua, 
zioni ne fono una confeguen^a indipendentemente dal 
bifogno quando ancora quello non efiflelTe Allora è 
quando elleno fon molcfle , e recano tutti gli fvantag- 
gj propri della /trabocchevole perdita procurata per al- 
tri mezzi . Satiro chiamato con foprannome Gripalope- 
ce , dimorando in Tarfo, ebbe nell* età df 25* anni del- 
le frequenti polluzioni notturne, ed alcune fiate ne per- 
deva il feme anche di g ornb , giunto che ili al treiir 
tefimo anno ei morì di confuzione. (i) 

11 Sig. Zinmerman mi rende cento d’ un uomo di un bel- 
liflìmo ingegno , a cui le polluzioni hanno fatto perdere 
ogni attività del fuo fpirito , e eh’ era ridotto quanto 
al corpo in quello flato che ci ha deferitto il Si^’nor 
Boerbaave . Nella prima Sezione fi ha veduto i malv * 
che il Sig. Hiffmanno ha olTervato fuccedere alle politi-» 
zioni. 1 fintomi i più ordinar) > quando il male non ha 
fatto ancora troppo grandi progredì, fono una continua 
oppreflìone , e fulla mattina ancora più grande , e de’j 
vivi dolori ne’reni. Mi fu dimandato parere molti me-’ 
fi fa per un vignajolo di .50. anni , che per 1* innanzi 
era robuftilfimo , e che dopo tre o quattro meli con le 
frequenti polluzioni era caduto in cotal debolezza, che 
capace non era di lavorare , fe non pochidime ore del 
giorno ; anzi veniva fpelTo tolto dal lavoro da’ dolori 
de’ reni , che . Io obbligavano al letto, e per cui di 
giorno in giorno edb dimagrava . Io gli ho dati alcuni 
fuggerimenti , ma' non ebbi giammai rifcomro , fe gli 
abbia efegulti, e quale ne'fia fiato l’effetto. * 

Ho conofeiuto un uomo^ divenuto fordo per • alcune 
feitimane dopo un Icfogo raffreddore poco curato , il qua- 
le quando gii accadeva una polluzione notturna diven- 
tava il giorno addietro molto più fordo, ed era in oN, 
tre di maliflimo umore; ed un altro indebolito per pio 

cagioni, il quale dopo la polluzione fi fvegliava con una 
si grande oppreflìone , ed un intormentimento si uni- 

K ‘ ver- 

di un incendio , collantemente da una tal epoca ogni 
notte fi fvegliava con preelfione alla fteffa ora». 

(i) Ep/rfe/»r L. 6. f. 8.1». 5»- >201. 
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verfale, che per un’ ora intiera rimaneva coma parali- 
tico, e per venti -quattro fortemente abbattuto . 

Si polirono mettere in quella prima clafle lepolluzio- 
ri di coloro, che accoflumati a far delle frequenti per- 
dite di feme, tutto a un tratto le intermettono . Tali 
erano quelle di una femmina, di cui parla Galehf, ella 
cr» da qualche tempo vedova , e la ritenzione dello 
fperma le aveva tirate addofTo delle malattie di utero; 
nel fbnno ella foffriva degli fcuotimenti convulfivì ne' 
lombi, nelle braccia, e nelle gambe, i quali erano ac- 
compagnati Tempre da una cmiflione generofa di feme 
ben denfo, ed aveva una fenfazione uguale aquelladel 
coito. (i ) Una Ballerina fu a cafo ferita leggiermente 
nella finiflra roamella ; il Chirurgo le prefcrlfle una fe- 
veri/Hma dieta, e le vieto affatto l’ufo de‘ piaceri cui 
ella era folita di goderli fpcffo ; ma la terza notte di 
tale aflinenza, cut s'era fottomeB'a, però trafcurandone 
la dieta , ebbe una polluzione, che piò volte rinnovan- 
doli anche nelle notti feguenti la confumava a villa d* 
occhio e le Cagionava de’ violenti mali direni. Intanto 
la ferita non lafciava di rimarginarli , ed ella farebbe 
interamente guarita , quando meglio s' avelfe guardata 
dagli alimenti, e dalle bevande < Il Chirurgo fermo ne* 
fnoi principj continuò a fargliene gli Ileffi divieti , le 
apri la vena, e la purgò; ma ella annoiata , ed inde- 
bolita lalciò i rimedi , riprefe 1' antica nfanza , e 
ben preflo fvanirono e la debolezza, ed i dolori^ 

Ma non cadeffe perciò a taluna in penfiero da quella 
offervazione di conchìndere elTer inutile quello precetto 
de’ Maellri i piò grandi in Chirurgia , i quali da alrre 
olTervazioni fpalleggiati feVeramente interdicono l’ accop- 
piaotentp a’ feriti; e non v’ha Pratico, che non poiraefferlt 
convinto da sé medelìmo quanto egli lìa nocivo e fata- 
le- Io ne riferirò un folo efempio, in cui la volontaria 
polluzione ha cagionato la morte , e di cui G. Fabrizia 
de Hildea ci ha confervata l’illoria. Cofimo Slotanavca 
tagliata la mano ad una giovanechel’avevamalaccon- 
ciato con un colpo di pillola ; come elTo Io conofceva 
per un uomo affai ardente e libidinofo, così gli proibì ogni 

com- 

(i) Di Semine Z> 2 . c. i. Còart. f. p. ^ij. 
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<?otn mercio con fua ino2,lie, avvertendo lei pure de’ pe.i~ 
rìcoli , e danni che gliene {Potrebbero derivare . Vi fi 
aftenne fui principio fin tanto, che gli accidenti di mag- 
gior rifleffò fvanirono tutti i ma toflo che la guarigio- 
ne avea prefo buona piega, fvegliandofegli de’defider), 
cui la moglie non volea compiacere , fenza anche il 
coito ,t ei fi procurò un’èmilfione di feme che fu im- 
mediatamènte feguita dalla febbre, dal delirio, da con- 
vulfioni , e da altri violenti fintomi, pc' quali morì in 
capo di quattro giorni (i). 

Io ho veduto un giovane j ammogliato, il quale ìn- 
Confideratamente con un fallo gettandofi da una fedia , 
vi cadde apprefid , così che la ruota di dietro gli paf- 
sò fopra un piede tra lé calcagna , e la cavicchia e 
benché rton fofle feguita nè frattura , nè lufTazione , 
avevagli fatta però una gagliarda contufione* In capo a 
cinque giorni femeiidofì meglio fi dirigeva talmente 
come fe non gli foflTe niente accadutq . Ma che ’ Dua 
ore dopo la polluzione fe gli gonfiò tutta la gamba con 
de* dolori indicibili , e con una febbre gagliarda che 
durò quafi treni* ore. Ma ritorniamo al foggetio. 

Qtlello che ho detto fui principio di quella Sezione 
lulla conhefllone che vi ha tra i fogni e 1’ idee , onde 
l'anima fi occupa il giorno, ferve a fpiegare perchè le 
perfone dedite all' onania fiano cosi foggette alle not- 
turne polluzioni : la loro anima tutto il giorno occupa- 
ta da veneree immagini, fi rapprefenta anche la notte 
5 medefimt Oggetti, ed il fogno lafcivo è feguitodauno 
fpàrgimentoch’èfempre prontoa fuccedere , quando gli or- 
gani abbiano acquifiato un grado notabile d'irritabilità; 
Studiai conviene di prevenir di buon* ora i progredì 
un abito si fatto e qualunque fia la cagione primiera 
delle polluziohi, guardar foprattutto di non lafciarla in- 
vecchiare ; imperciocché f« mai effe fi famigliarrzzano 
fono difficiliffìme a guarire. v'e malattia , dice il 
Sig. UcjfaMàmto , che tràtsaglì più gli ammalati , e fecbi. 
più p$na it' Medici che le polluzioni , le quali continuane ^ , 
da lungo tempo ^ é fiano divenute abituali principalmentt> 
fe accadano ogHì giorno » Si adoperano per effe quafi tut“ 

' K 2 fi 


(i^ Qb/erv^, ^birurg, ciuf, ù «hferv, , , 
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ti * migliori rìmedj inuti/mettte ^ anzi fpeffo Jann' eglìni | 
più male che bètte. ( i ) 

Tutti i Medici , che hanno fcritfo fopra quella ma.- 
lattia, hanno giudicato effernedifficiliflima la guarigione, 
c tutti i Medici, che hanno avuta occaGone di trattar- 
la, eflì pure ne la provarono tale anche in pratica , e 
non bilogiia di ciò flupi.rfi . Fin tanto ^he non riefca 
di reftituire la forza agli organi , e diminuir la loro 
irritabilità durante il tempo, che palTa tra due polluzio- 
ni , ciò eh’ èimpolTibile , ovvero d’ impedire] tutto ad 
un tratto il ritorno de* fogni lafcivi , che non è punto, 
più facile, li dee ftar certi , phe ne ritornerà la pollu- 
zione, ch'ella diftruggerà quaG tutto quel bene , che può, 
aver operato una piccola dófe del rimedio, qhe dopo l’ 
ultima G è adoperato: non G può adunque tra una pol- 
luzione e I’ altra guadagnare che miglioramenti infini- 
tamente piccioji , e fa di mellieri accumularne qn nu- 
jnero grande prima d’ottenerne un fenGbile: effetto. 

Celio Aureliano ha racccolto tutto ciò, che di meglio, 
gli antichi hanr» detto intorno alla cura . Egli vuole 
I. che 1 ’ ammalato sfugga più che gli è poffibile tutte 
r idee eccitanti i piaceri . 2. eh’ ei giaccia fopra un, 
letto di materia dura , e refrigerante , e eh’ ei tenga 
fu i, reni una lottile piaflra di piombo , ed applichi a 
tutte le parti , ove c la fede del male , delle fpugne 
tuffate in acqua, in aceto, ovvero in altre materie rin- 
frefeanti, come farebbero i balaufli, l’acacia, e 1* ipo- 
cifta, lopGlio. 3. Ch’ei non faccia ufo d’ altri alimen- 
ti, e bevande, che di quelli , che rinfrefeanp*, e che 
àdringono. 4. Gli conGglia i corroboranti. 5. 1 ’ ufo de’- 
bagni freddi . £. di iron dormire giammai fupini , ma 
fempre fu i lati, o fu ’l ventre . QueGoronGglio è pieno 
di buoniffime cofe j yegglamp più diflintsmente qual è 
la indicazione che G apprefenta. Ella è di diminuire la, 
quantità dellofperma, e prevenire il fuo'riproducimento 
■ La dieta, e ùn buon governo generale fono afr.-iipi 
proprf adadempierla , che ogni altro rimedio. Glialimèn- 
ri , che più convengono , fono appunto quejli , che fi 
traggono^ dal regno de* vegetabilr, l'iegu’mi, eleffotta, 

tra 
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trà le vivande quelle , che hanno meno follanza ; nell' 
«na. nell’altra dalle bifogna fceglier quelle che non 
hanno alcuna acrimonia. Di fopra fi è già vedutoquan- 
to quello governo giovi alla tranquillità de'fonni; egli 
non fi può raccomandare ma! a fufficienza alle perfone 
dalle notturne polluzioni travagliate , cui quella tran- 
quillità è cotanto necelTaria , Quelli fopratiutto debbo- 
no alleherfi dalla cena ; o per lo meno prendere un ieg- 
gierilTimo cibo: quella fola attenzione contribuifce più 
a recarne la guarigione, ch’ogni altro rimedio. 

Parecchi anni fa, hoconofciuto un giovane, che quali 
tutte le. notti folfriva una polluzione, e chedigiàave- 
va avute alcune accelììonl di quella oppreiTìone , che 
incubi ci rende. Un Chirurgo barbiere gli ha ordinato, 
di prendere nell’ atto di andar a letto alcuni bicchieri 
di acqua calda , ma quella fenza fcemare le polluzio»' 
ni accrebbe l’ultima malattia, coficchè s'unirono tutti 
e due quelli mali e tutte le notti nuovamente Iq. toc-' 
mentaiono . Il fantafma di quella oppredìone era una 
femmina, che gli cagionava nel tempo flelTo la pollu- 
ziohe. Indebolito da quella doppia malattia e per la pri- 
vazione di un fónno tranquillo $' incamminava a gran 
palli ad una'' confunzione . lo gli prefcrillì , che nella 
cena andalte affai parco non pigliando fe non un pò di 
pane e qualche frutto crudo , di cenare di buon ora , a 
di prendere andando a Ietto un bicchier d’ acqua frefca 
ton quindici gocciole di liquore anodino minerale d*. 
tìoffrnanno. Égli non iliette mollo a riprendere là tràtlJ 
quillità de’ fiioi fonni , fe gli dilfiparono al tutto Ic da^ 
malattie, e ne ricuoerò ben prefto le forze. 

Le vivande indigelle , come le carni affumicate madima- 
mente la fera, fono per quello male un veleno; ed io Io 
ripeto, fenza adenerfi dalla cena e fopra tutto dalle carni 
gli altri rimedi non recano veruna utilità . lì vino,iHJ 
quoti, il cadè nuocono per più e più ragioni . La miglior, 
'bevanda è quella dell’acqua fchietta di cui in ciafehe- 
duna botteglia potrebbefi con buon fucceffo fciogliere una' 
dramma di nitro. Io ho nulloftante veduto, nonègraa 
tempo, un ammalato, a cui nuoceva il nitro , proccuran- 
doglMe più frequenti polluzioni: a due caufe io hoat-» 
llibttUo tal effetto. La prima k eh' egli aveva! nervi do» 

* K J - ‘bol'if- 
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150 _ AVVERTIMENTI 

|)oli^^ln]i, e in quedi temperamenti il tutroagifce coinè 
fo(Te un irritante; l’altra ^ che eflb gli aumentava nota» 
Lilmente l'orine; rosi che U notte gli fi riempiva più. 
prontamente la vefcica , e fì fa , chela tendone della ve» 
Irira è una delle cagioni determinanti la polluzione. 

■ Il precetto, onde Ctlio cerca di proibire ì||mol!i ietti , 
è. pure della più grande' importanza ; egli è d'uopo dar 
Junge' dalla piuma, e in tal cafo la paglia épreieribile 
lempre ad un letto di crine, ed io ho veduto degli am- 
inalati a pafTatfela bene avendoli coperto il tpateralTo di 
Luojo. Il configlio di non dormire fupino è egualmente 
eiecellarìo. Nuoce una tal politura contribuen^ a ren- 
dere il fonno più inquieto e rifcaldando oltre modo, le 
|)arti genitali. Finalmente come i] coflumeha inciòur.%. 
grandi^ma forza, e come giova molto il veder di di fior- 
li, la feguente olTervazione potrà fom m ini lira r un modo 
di rìufcirvi . Di quella ne fono debitore ad un Italiana 
per le fue virtù rifpettabile, ed uno de’ più eccellenti uo« 
mini, ch’io mi ricorda d' aver conofeiuto. Egli mi do. 
mandava parete fopra una malattia difTerentillìmai.tna 
■perchè meglio comprende^ il luo (laro ,’ eglimiraccontò 
tutta r ilioria della ffaa falute . Era flato cinque anni 
prima, incomodato da polluzioni frequenti che lo avevano 
all’ultimo fegno sfinito. Egli per guarire ha prefo una. 
forte rifoluzione di rifvegliarfi toflo che una donna gli. 
avClfe ferita in dormendo l'immaginazione , e la fera 
prima di addormentarli fi fermò lungo tempo in cotal 
idea. II rimedio ebbe il più felice fucceffo ; poiché Tidea 
del pregiudizio , e la ferma volontà di rifvegliarfi che 
s' erano combinate llrettamente infieme nell’atto del» 
la veglia, toflo che nel fonno gli fi affacciava 1’ im» 
magine d’una femmina fi riproducevano, e quindi- egli 
lì deftava a tempo, ed una tal precauzione reiterata più. 
volte badò a difiìpargli intieramente il male. 

Ma quelli due ultimi cali non danno troppa ficurezza • 
ve ne fono alcuni contro a’ quali i migliori rimedj per- 
dono ogni loro forza, e quello, che riporta il Sig. Hof- 
(i), n’è un efempio. Óebbefi in oltre dar agli 
«mmalati qoell’ avvertimento, che dava egli al fuo , ed 

è, che 
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, è; che fenra un lungo, e cpntlnuato ufode’fithedj non 

I fi dee fperare alcun effetto , o piuttofto in cafo che il 

rimedio effenziale ne fia la dieta, non fi può confegui- 
, re alcun fenfibile follievo , che offervahdola per molto 
tempo. Se adoperarli alcun rimedio , egli dee efter fon- 
dato fulla fteffa indicazione, fu cui n’è fondata la die- 
' 4a . Non è gran tempo , che ho veduto una cacciata dì 
fangue alfài copiofa fuperaro il male , le polveri ni- 
trato , r acque di timone , gli fpiriti acidi , le lattatei 
4 i mandorle (a) poflTono beniflìmo ufarfi. 

Il Sig. Holfman/ro per uno , chefiproccurayalepolluzio 5 
mi , e che dopo di aver lafciataqueft’òpera infame, cadde 
nell’infermità di effer travagliatoda non volute polluzio-; 
I ni', adoperò la feguente polvere; K. C.C.pphìte, ppatf, 
I offis ftpt<e aa, unc.J.fuccinì cum ìnftìllat.oleitart. pgr dsli-- 
k quium ppat. i. II. cafcar. dr, 1 . di cui ne faceva pigliar 

[ una dramma la fera nell’acqua di cerafe nere ; la mat- 

tina Tacque di Selter, ed il latte, per bibita unatifanai 
di fandali, di radice di cina, di cicoria, di fcorzonera, 
e dì cannella. Mercè tali ajuti , ed una con veniente die- 
ta , in alcune fettimane ne guarì T ammalato. Il Sig. 
Zìmmsrmana ha guarito pure cou T ufo della medefima pol- 
vere un giovane di vent' uf anno il quale da parecchi anni 
/offriva delle polluzioni affai frequenti , e accompagnatn 
dai joliti languori. Non è così facile di fpiegare cometa! 
polvere , che non è altro che .un femplice afforbente , 
abbia recato tanto giovamento ; ma io ho veduto in 
pltre prodar de’buoni effetti anche là canfora. 

V’ e un’altra fpecie di polluzioni, e fono quelle degl* 
Ipocondriaci . La circolazione in quelli fi fa lentamente j 

^ ^ mafll- 


(a) Un mio amico aveva il collume di prendere la fe-: 
ra due onde di mandorle, e con effe mangiava quattro ; 
o fei oiicie di pane, e bevea due, 0 tre libbrediacqua 
frefpa: quella era alcune volte la fua cena; dove gli al-; 
tri giorni con quella (leffa quantità) di pane inangiava 
alcun poco dii carne , pòchi frutti , od una minellrella 
d’erbe. Ma egli ha fatto offervazione , che ogni qual- 
volta ei prendeva la fera le mandorle, gli veniva mo«. 
Iellato il fonno da fogni lafcivi accompagnati da coi 
piofe polluzipAÌ . Lafci^ di pigiarle > e guarì . 
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’ nelle vene del baffo ventre; e quindi fucceJe ^ 

che jg dond'effe ne hanno il fangue, fonodifoven- 

intanate; i nervi loro fono faciliflSmi a rifentirfi ; gli 
“.^ori hanno una certa indole di acrimonia che è at- 
**^roa a farvi degl’ irritamenti ; il fonno viene loro 
PP ordinario turbato da’ fogni ; ed ecco moltiflìme ca- 
8’°ni che poffono loro produrre la polluzione , e in ef* 
*®^tO effi ne fono moltiflìmo foggefti . L’ immet£Ìnazio- 
, dice il Sig. Boerhaave , produce foveme durante il 
f^nno degli /pargimenti del feme - I Letterati più affiditi, 
* quelli che nella milza travagliano , vanno /oggetti a 
■queflo accidente , e la perdita dello fperma i [avente sì 
notabile , che -aff danne nel tabico ( i ) . 

Quella malattia ha quanto ad tffi delle confeguen- 
xe tanto più molefle , quanto eh’ efll non fi danno 
giammai a qualche ecceffo di tal genere fenra rellar» 
ne fommamente incomodati'; e il Sig. Fleming lo ha 
^n felicemente cfprelTo; 

Veneri crebro Hcet unquam impune lltare 
Non vi ha per guarirla che nn mezzo folo , ed è d' 
attaccare la malattia principale . Incominciali dal di. 
firuggere gl’ intalTaménti , in feguito fi adoperavo lì ba- 
gni freddi , e quella falutevole feorza , che piaepia a 
Dio pure di confervare . Quell’ è veramente il cafo , 
in cui hanno luogo quelli due validi rimed) , ai quali 
alcune fiate fi unire anche il matte . Se in tutti 
i cali fa d’ uopo dì attenzione per la fcelia degli ali- 
menti , egli bifogna ufarla foprattutto in quello'. GP 
ipocondriaci fanno generalmente maliflimo le loro dt- 
.gellicni; gli alimenti male digeriti producono delle fla- 
aulenti gonfiezze, che alterandone il circolo induema- 
jiiere difpongono alla polluzione ; primamente difficol- 
tandone il ritorno del fangue nelle vene generali : fe- 
conddriamente turbandone la tranquillità de’ fonni , e 
difponendo per la ragione fteffa al fogno . Quindi fi com- 
prende la cagione perchè Tìtagora (aceffea'ìuoidikepoìì 
^a proibizione di mangiare de’ cibi flatolerui , eh’ elio con 
iTftgione riguardava come nocevoli tanto per rifpetto alla 
politezza, t dalla forza delle funzioni dell’ anima, quanto 

rap. 
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rapporto alfa caftltà . Oltre le due ragióni allegate, non 
potrei forfè arrifchiare d’ atfegname nna terza , che io 
fio avuti de’forti motivi di fofpettare in due anamafa- 
ti ? Queft’è la rarefazione dell’ aria fyifuppata da’fluidi 
ne’ corpi cavernofi , che prodnceva un’ erezione , ed "un 
prurito venereo. Non v’ha chi ignori, edere tutti ino- 
flri liquori ripieni di un lai fluido; ma' fin tanto eh’®, 
glino fono perfettamente fani, effo v’è come imprigio- 
nato, e privo d’ogni fua elaflicità. Avevano opinione 
ìa! culli grandi Filici , che non vi fofle altro , che due 
modi di rendergli quella forza : un grado cioè di calore 
più notabile, che rfon lo fi oderva giammai ne’ corpi de- 
gli animali, e la putrefazione. Ma una folla di oflervai 
zioiii fatte fopra malattie che aveva prodotte I’ aria in 
tal guifa rarefatta , provarono che indipendèntemente 
da quelle due cagioni v’ erano ne’flaididellealtrealtera- 
zioni, le quali operavano l’effetto medelìmo'; e quella 
alterazioni fembravano più famigliar! agl’ ipocondriaci . 
Quindi non è da flupirfi, che i corpi cavernofi fieno la 
fede di quello fvìluppamento d’aria morbofa > al contra- 
rio non avvi alcuna parte, che fembri dover edervì più 
'efpofla , e fe prima d’ ora non fé n’ è fatta la dovuta 
attenzione , ciò è verifimilmente piutiollo per difetto 
d’odervatori che d’ offervazioni(«). Quelle dimoHran» 
'tutta la neceflìtà di alleherfi de tali alimenti , i quali 
carichi d’aria più degli altri, offendono, non tanto per 
quella che fi fviluppa nelle prime llrkde, quanto altresì 
per quella che v’ introducono pofeia nel fangue . Saognu> 
no, che la nuova birra, ch’é fommamente flatuofa mo- 
ve, e cagiona delle forti erezioni, ed io ho veduto dopo 
r ultima Edizione di queft’ opera , che il Sig. Tterj uno 
de’ più dotti Medici, e, de’, più celebra Pratici della Fran- 
cia, ha conofeiuto beniffìmo quelle erezioni flatuofe. 

* • ; Qui 

(a) Le timpanitidi non fono già così'facìll daguarir- 
fi . E fe tali fviJuppamènti dell’aria, che accadono ne', 
corpi cavernofi , sì prello non fidiftruggdTero, volontie-' 
ri mi perfuaderei , che quelli sì frequenti , ed agli ipoJ 
condriaci famigliari fviluppi d’ aria in cflì foffero una 
terza cagione delle foro notturne polluzioni f, cui tofto 
la guarigione di vuna taf timpantidc fucccdfa 
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Qui annìcchiarn potrebbe come analoga a quefl* ultima' 
fpecie di pollttzioni, ed attacante principalmentej raa< 
Jincolici, una malattia, che appellar fi potrebbe furore 

J zenitale; ella è differente dal priapifmo , edalla fatiriafì; 

0 la defcriverò mediante una olTervazione, che aveva di 
già pubblicata nella prima edizione latina di quell' opera , 
ma che orafi omelfa nella Francefe . Un uomo di cinquant' 
tanni, che n'era (lato colto fino dal vigefimoquiiUo della 
fua età, provava tanti (limoli che non ha potuto in tutto i 
quel tempo si lungo dar ventiquattr’ore fenzaufarcoUj 
la donna, o valerfi deH’On^nifmo, e folea ripetere ordiTl 
iiariamente l’atto parecchie volte al giorno. IKuofperr 
ma era limpido, acre, derile, e prontilTimo allofpargi- 
mento . Egli avea i nervi fommamente indeboliti , gli 
accadevano delle acceffioni melancolicbe , e vaporofe moU , 
to violenti , erano divenute dupide le fue facoltà > dilSci- 
liffimo il fuQ adito, e gli occhi fommamente deboli ; co.’ 
sì che morì in uno dato il più miferabile. Io non gli ho 
giammai ^foggerita alcun' rimedio } n'aveva bensì prefo 
moltidìmr; ma la maggior parte fenza. profitto di forte , 
tutti quelli, eh' erano caldi gli gvevano recato de'nocu* 
menti^ e l'unico follievo glielo aveva dato la chinachina 
Snfufa nel vino che eragli data preferitta dal Sig.J/</ii» 0 ; 
e ben l'autorità di qurdo gran àledico è un nuovotedi. 
monlq affai rifpettabile a favore di un tal rimedio . Si 
trova tra i confiditi dej Sig. Hoff'manpo un cafo quali 
limile, i venerei dimoli erano quafi continui, e l’aait 
pia, ed il corpo erano egualmente fnervati y 

; S E 2,1 O N E i 

f,a femplìct CcHorrtai 

L l4 £OHorrg 4 y dice Ga/eno y che. altra non ne conofeea 
fuori che la femplice , è ùn gemitìo di feme fenza erfv 
ZLione . Parecchi Autori d' ogni fecolo d* eda ne parlano , 
ìe fin Motsè delTo il più antico di tutti. Nelle oflervazio- 
lii à'Ippocrate fe ne trova l'efempiod'unmontagnarodi 
cui la malattia fembra edere data un marafmo, edera 
travagliato da ua gemitio ipvolontarÌQ d’ orina , edife. 

noe 


( I ) C9pfult._ a. is’ j. cp$r, t> J- p> ai^. 
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Ime (i). Il Bperhaave pare tuttavia (he metta queda,' 
malattia nel numero delle cole dubbiofe. Lezge fi, àie' egW , 
iti aJcutfi iihrì dì medicina, chi lo fperma abbia alcune fiatt 
pillato fenza che fe ne accorga. Ma quell a malattia dtv' e fi- 
fer afidi rara, ed io non f» , che ìlfeme abbia mai fi illtCta 
Jenza qualche Jolletico, altrimente quello non er aneto [einp. 
pe'tefiifoH f epurato, e raccolto nelle vifcichette fieminali, 
avvegnaché io. abbia veduto ftìllare il liquore delle profia^^ 
te (2) . Una tale autorità fuor di' dubbio è ben rifpet- 
tabjle, ma olire che il Sig. Boerhaave non dà una politi- 
va decifione, fono contro di lui tutti i Medici, e per non 
forttre dalla fuafcuoia, uno de’fuoi pià illuftridilcepolt 
il Sig. Cnubio ammette, che lo fperma fì polla rpargetc 
fenza alcuna fenfazione. Le mie proprie olTervazioni noh 
mi lafciano dubitare deirefiftenza dell* una, e dell’altra 
inalauia. Io ho copofeiuti degli uomini, cha dopo urta 
gonorrea virulenta, in feguito agli ecceffi venerei, ovvC'^' 
ro alle proccuratè polluzioni, avevano un continuo ge- 
mitio dalla verga , ma che non li rendeva incapaci dì 
erezione, e di lanciare lo fperma; efli ben S lamenta va- 
ro, che una fola polluzione gl* indeboliva affai più, che 
il gemitìo di alcune feitimane; prova evidente, che U 
liquore di quelle due perdite non era già lo fleffo , eche 
quello , che elee per la gonorrea , non viene , che dalle 
proftate , e d’alcun* altre glandule, che l’ uretra circon- 
dano, dai follìcolli fparlì in tutta la loro lunghezza , fi- 
nalmente da' vali efalanti dilatati;) Io ne ho veduti degli 
altri, che avevano come i primi ungemitìo, ilqualeli 
rendeva incapaci di qualfifia prurito venereo , d’ ogni ere- 
zione, e perciò ancora di ogni jaculazione , comechè i 
tefticolì non fembraffero fuoridi ftatod’ adempiere alle lo- 
ro funzioni. Sembrami dimoflrato , che in quell’ ultimi il 
vero feme tefticolare flillaffe fenza fenfazione alcuna . E 
quando conofeafi la Uruttara dèlie parti genitali, fi.per- 
fuaderà facilmenre, che la prima malattiadev’effere mol- 
to più famigliare, che l'ultima, ma comprenderaffijbe- 
niffitno che fi dà pure anche quella. Dagli autori efatti 
fi chiama gonorrea vera quella, nella quale haunoavutQ 

opinio- 

(i ) Epidém. L. 6, 15. ». Foef. i. éj. ~ 

Ì2^ ^hl. Là Mectrie, t. 7. p. 3ii|. 
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epinìone, che la materia del gemitio fofTe il vero ifpef'.' 

* *iTia ,e l’altra ^onorrgit fpuria, cvver» catarrale. 

I danni di tal gemitio fononotabìliilimi , ed halTì ve- 
duto nella prima Sezione il ritratto , che ne ha fatto,. 
^reteoì Come', die’ egli nello flefTo luogo, è mai pojfibt-^. 
, /e non ejfer deboli , quando quello , thè forma la J'or za i 
della vita , di contìnuo fi perde . Il Colo feme è do, che 
cojiituifce air uomo la forza. Cefo , che viveva prima d' 
Jlreteo pofitivamente dice, che il gemitio del feme feri- j| 
za venereo folietico ména alla confunzione ( i ). Giovdri- 1 
ni Figliò di Zaccheria affai meglio conofeiuto fotto il | 
nome à'Jlttuario nell’opera che fcrifle a-, prò dell* Ani-' 
bafeiatore , che F Imperadore di Coftantinòpoli inviava 
ai Paefi del Nord , feguità l’opinióne degli autori, che 
ho di fopra citati : fe il gemitio dello fpetma , che feti. 
2’ alcuna erezione e fùlletìco Juccede , dura alcun tempo, 
tiecejjarìamente produce la conjuntìone , 0 la morte i poi- 
'ehi la parte pìà balf amica degli umori, e glt J piriti ani- 
mali ne vengono così dìjfipati ( 2 ) . 

Gli autori i più nrtoderni hanno la fleffa opinione de- 
gli antichi. Tutto il corpo fi dimagra, à\ct Sénnetto ,epr ih- 
cipalmente ildorfo ; gP infermi divengono deboli ,f occhi ,pal- 
■ lidi : ejfi languifcono ; efiì provano de' dolori ne' reni ; e loro s‘ 
■infojfano gli occh/ (/). liSig.Bogrb.irtu^ annicchia unatal 
'gonorrea tra le cagioni della paralifia, ed offerVeraffi , 
che in quello luogò egli ammette la gonorrea di vero 
fpcrma. „ La paralifia , die’ egli, che viene dalla go. 
„ norrea, è incurabile ; poiché il corpo ha dillrutte le 
„ fae forze (4) “ . In una buoniffima differtazione de! 


( r) De Medicina A4, c.ii. 

(2) Medicus , five de metbodo medendi Uh, cap-zz. 
(j) Traxis Medica l. j, part. $. feB.-).,c. 4. 

(4) De morbis nervorum p. 717. Quefi' opera raccolta 
dalle fue lezioni dopo il 1750. perfino al i-^j^.epofleriore 
per la fleffa ragione di alcuni anni alle lezioni compendia- 
te dal Sig.WeWtx , prova, che il Sig.Boerhave avea can- 
giata opinione quanto alla fcolazione di vero Jeme , e fi fa 
heniffimo , che quello grand' uomo era ognora facile a ridirfi 
iellefue antiche idee per adottarne delle nuove, qualora 
eojtviaio foffeffhj f ultima [offra pii rdghMiveJf - 
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■Sig. Kempf fi trovano delle offervazioni molto interef- 
fantt (i). 

‘ Quella malattia può aver origine da parecchie caule 
ben lontane , La cagione proffima è quali fempre. un 
vizio dei liquori» che (lillano, i quali fono troppo te- 
nui , e fovente troppo acri , unitamente a un rHafla- 
mento grande ^delle parti . Il vizio degli umori denota 
un difetto di elaborazione , che dipende da una gene- 
rai debolezza , che richiede gli attonanti rimedj indica- 
ti dalla fpolTatezza fieffa degli organi i le diverfe circo- 
Ilanze decidono poi fulla fcelta . Sarebbe fuor di pro- 
pofitp r entrar qui a bella polla in un tale divifaigen- 
to ; fu ciii troveranfi delle buonifllme cofe in parecchj 
autori , e malTìmamente in Sennerto autore del miglior 
compendio che s’abbia di Medicina pratica. 

I medelTmi rimed; fuggeriti nel corfo di_ quell’ opera 
contro le altre con^guenze della polluzione giovano, 
pure anche per quella ; elfi fono i bagni freddi , la chi- 
nachina, il ferro, e gli altri corroboranti. Il Sig. Boer- 
\taitve afferma , che 1’ epatica produce degli eccellenti 
effetti ( egregio! f(tne pr<gflat ufus ) nella invecchiata go- 
norrea, che ha origine dal rilaffamento degli organi ( 2 
Alcune volte per to'gliere 1 ’ inclmazione , che il collur 
me ha fatto prendere agli umori verfo la medelìma par- 
te, fi può incominciare d’ alcuni lenitivi . Vi fono pure 
dei Medici illuflri, che loro hanno attribuita un' effica- 
cia quali fpecifica, contro fiffatta malattia i l’efperienza 
tuttavia più ancora della ragione m’ ha dimollrato il 
contrario . E quelli che darannofi la briga di leggtre 
gli autori , che di fopra ho citati , conofceranno , eh* 
elfi non hanno giammai preferitto alcun laffativo. 

^Attuario preferivo delle cofe , che cfirroborano Jenz^ 
rifcaldare ( j ) . 

jlreteo ^ che vuole, che vi firimedj tollo, confiderati 
i pericoli, ch’ella minaccia, nonprefcrivecheicorroba- 
yanti ,r aitine nz a dai piaceri venerei , ed i bagni freddi (4)^ 

Cel- 


( 1 ) G. L. Kcernpf de morbi! ex atrophìa Enfi. 175^. 
( 2 ) Hiflorìa plamarum. Ì3rc. p. 5*. 

0 ) dhid. 4 . c. 8 . . - • ■ 1 ' . - 
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Cf//o, dell’operedicui l’uno, e l’altro fi hanno fervitd, or- 
"dina delle fregagioni » e principalmente i bagni d’acqua Jom- 
mamente fredda , ( nataiitu^fue quarti frigidilftma ; ) ei 
\'Uole , che tutto quel , che fi mangia, e beve, s’ abbia a pren- 
derlo freddo i che fi evitino gli alimenti j che generar poC- 
fono delle crudezze, ede’flati, edaccrefcere allofperma 
r acrimonia . Ferrrel/io preferiva degli alimenti futeofi j 
facili a digerirfij e degli ellettuarj rinforzanti (i)i 
Se vera è la promefla del Langio y che ardiva di gtà^ 
'rare, che i purgatttt, e là ditta gutrirebbere una tole mm- 
ìattia, ciò non può efiere fe non quando ella foffe ca« 
gionata da una dieta mal regolata, che aveffe fatta llr»< 
da a delle 'bfinizioni nel ventte baffo i e fatto avefle 
alterare tutti gl* umori i fenza che i foliai ricevuto à- 
.veffero ancora un nocumento iholco notabile , ed egli 
certamente non ha avuto in vifia altro cafo f^iiorchè s* 
efli ricevuto avfcfTefo un attacco qp poco confiderabìle i 
i purganti neceffariamente dovrebbero effere ajutati dai 
corroboranti* Tal’ era la gonorrea, che il Hegìs ha o/Ter- 
vato, e di cui il Craanen ci ha confervato la particola' 
J'ità{. Vn'uomo, die’ egli, dì temperamenUpìtuìtefti ave»- 
do per molto tempo fatto ufo de' cibi umettanti i fuattaccate 
da un gemitìo di un liquore acquofo, crudo, appiccaticcio, 
che Jortiva fenza folktìco alcune , Egli andava dimagrendtfi, 
gli occhj gli s' avevano infoffati , e di giorno in giorno 
perdeva le forze . Eegts incominciS dai purganti i per ifeae- 
ciare dal corpo quegli umori pituitofi; in progrefTo gli ha 
preferitti de' corroboranti, de’cibidiffeccanti, e finalmen- 
te quando quello non aveffe ballato , lo configHava a 
farli aprire ad ambe le cofeie un cauterio (2). Ma Un 
tal metodo de* purganti non può giammai convenire y 
quando quella malattia è un effetto degli eccelli vene- 
rei , e che ha origine come dice Sennerto' , dalla debo- 
lezza , che le vejcichette feminalì hanno contratta per le 
alternative tì frequenti di ripleZtene , e d'inanizione. . 

La deferizione di alcuni cali fervirà meglio a far che j 
lì llabilifca la vera cura* I 

tìmeo I 


• ( r ) Opera omn. p. 554. 

(2) f'edafi I. J, Mangcti fi>dkt'pT^if/p 

f.j.p.fij. 
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Timeo ne fomminiflra uno, che non può cader megli® 
a propofito . Vn giovane , die’ egli , fludente di legge , di 
temperamento fanguigno proccuravàfi manualmente due, o tré 
volte al giorno la polluzione i ed alcune volte pià di foventté 
Fu colto da una gonorrea accompagnata dalla debolezza di 
tutto il corpo, lobo riguardata la /colazione i come Un ejfetté 
del rilajfamento cagionato de' vop fpermaticì^ e l'indeboltJ' 
mento nafeeva dalla frequente perdita di /ente, che aveva dijf. 
pato il calornaturale i aggrumolato delle (rudezze ^ offefoil. 
fiftema' nerVeo , inftupiditat anima , ed allajfato tutte il cor^ 
po. £i gli ha preferitto un vino attonante con degli aftrin« 
genti j e degl' aromarici medi in infufiotle nel vino rodò 
puro j ed un unguentino compofto d’ olio di rofe * c di^ 
manici, di nitro, di bold armeno, di terra (ìgillata, dt 
balauRi, e di cera bianca. Guarì T amtnàlató in capo dì ute 
mefe dì qùeflo vergognofo male i ed io l'ho ammonite di flar» 
fene lontano per T avvenire da quefl a infame dijfolutezza , 
e di ticordàrfi della minaccia di Dio , che efclude dal, 
regno de' cieli gli effemminatii Cor. i. C; d. (i). 


Uno dei migliori Medici, che abbiamo negli Svizzeri j 
fcrive il Sig. Zimmermann, M. C.M. yi^epfer de SchdjJ, 
foufe j dì cut r autorità non puè effere j che di un gran, 
pefo , accerta di aver guarito un gemitio continuo di fe~ 
me , effetto dell' onania , col fole ajute della tintura di 
Marte di Lodovico . il Sig. Vl^etlìn , de Xtlrzach , mi. 
ha confermata la medefima cofà colla fua propria efpe-.^ 
rìenia. Quanto a me i mi fcrive l’amico, io non ne ha, 
nieduti mai de' così buoni effetti. 

11 Sigi Profeffore Stehelia parla d’ un letterato, ch*£ra 
travagliato da’ un’ involontaHo fpargimentodi feme fenza* 
idee veneree* ch'effb ha guarito con 1’ ufo di un vino 
acciaiato* e colla chinachina > I rimedi, e tra gli altri P 
acque di SvValbach , ed i bagni freddi fulla pube, e il peri- 
neo non ebbero il inedefimo fuccedb in un giovane ^ 
che a vevafi tirato addoGTo tal male con le volontarie pollu- 
zioni. Egli foggiunge* che il Sig. Dottor Bongarj famo^ 
fo Pratico a Mafeyck ha guarito due perfone attaccate da ' 
una debolezza nelle vefeichette feminali facendo loro pi- 
gliare tre volte al giorno otto o dieci gocciole del Lauà. 


da no 


C r ) Jbid. p, 624. 
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ilano liquido del Sjidemhamìo in un bicchier di vino dì 
Pontac, e. facendo loro bere una bollitura di lalfapari- 
glia. Il Sig. Stehe/ifi offerva, che quantunque l’oppiò lìa 
un rimedio contrario alle indicazioni, nulla di meno elTo 
«ra flato configliato da ZtmuUero contrt il lanc'tnmento 
d$l Jtme troppo pronto, che ha origine da^un feme troppo 
fpiritcfo. Mi venga permefTo d’aggiungere , cheefaminan- I 
do atlentameate il parere di queflo famofo Pratico , e J 
paragonandone la natura del male in certi cafi , con l’ 
effetto dell’oppio, facilmente comprenderaffi , che alcune 
fiate un tal rimedio può effer utile, ma non già nel ca- 
fo, in cui elio lo confìglia. £i diflingue con fomma di- 
ligenza le differenti fpecie di gemitìi, ne affegnaacia- 
fcheduno le caufe, e la cura, e paffahdo pofeìa allaja. | 
colazione, che fuccede nel cominciamento dell’erezio- 
ne, nimis citam , ne affègnìi due caufe, la prima è il ri- 
laffamento delle vefcichette leminali; la feconda un li- 
quore fpermatico troppo fervido, fpiritofo , e troppo ab- 
bondante; e appunto in tal cafo egli ordina l’ oppio ( i ). Ma 
con qual titolo f L’oppio, di cui la virtù alrodidaca è 
si bene dimwftrata, virtù, che lo fleffo £f/wK//er« gli af- 
fegna e nella piccola fua opera fcritta fopra queflo ri- 
medio, e nel luogofteffo, ov’ ei lo configlia, non può 
che aggrandir la caufa della malattìa, e per la fleffa 
cagione aggravarne i fintomi . Il cafo in cuieglièvan- 
taggiofo, èaU’oppoflo, quando fono gli umori crudi , te- 
nni , acquofi , ed i nervi pure ecceffivamente fenfibili 
Si fa beniffimo, ch'ei rimedia a' quelli dlverfi accidenti, 
ch’ei fofpende l'irritabilità, ch’egli arrefla tutte l’eva- 
cuazioni ; toltane la trafpirazione; ma non puofli raccon- 
tarle tutte; fa d’uopo aver l’attenzione di non ordinar- 
lo, che dov’èi convenga i altrettanto ei diverrebbe noce- 
vole. 11 Slg.Tralles nella fua eccellente opera fu que- 
fto rimedio ci fomminiftrà unaoffervazione, e fe ne tro- 
vano pur altrove di fòmiglianti , la quale dee renderci 
molto circofpetti. Un uomo, die’ egli, nella fua gioven- 
tù avevafi dato alle polluzioni volontarie, ciò che aveva 
contribuito a renderlo eflremamente debole, non piglia- 
ya giammai l'oppio fia per moderare una tofle, o una 
- - diar- 


( I ) CoMeg. prctB. [pedale c. a. t. i. p.' 
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diarrea, o qualche altra ufcita, che aveva )a notte irt 
mezzo a de’ fogni lafcivì con perdite copiofe di femS 
( i). Siami permeflb di far qui un' oflTervazione , che 
naturalmente fi prefenta , ed è, che l’errore àìEtmul/e- 
ro prova evidentemente i. quanto una teoria efatta 
abbia d’influenza fulla pratica, che fenza il fuo ajuto 
non può eflere che frequentiffimamente falla, ei erro- 
nea: 2. quanto per la fteflia cagione una perfona, chà 
unifca r una all’altra , debba aver da vantaggio fopra 
colui che non fi lafcia guidare fe non da alcune ofler- 
vazioni , o che fi riporta ad una teoria fiftematica ; $. 
finalmente quanto la lettura de’ migliori Autori di pra- 
tica, che non hanno avuta quella efatta teoria dovu- 
ta al nollro fecolo, pofla ingannar coloro , che leggen- 
doli, non poflono avere che una implicita fede, e che 
ignorano q«e’ principi , i quali debbono fervire di pie- 
tra da paragone per difcernere in Medicina quello , 
che v’é di buono, o di cattivo. 

Io finirò quello trattato adducendo due mie oflerva- 
ziani : giacché un numero più grande farebbe affatto 
fuperfluo . 

Un giovane divent’anni; che per fua difgrazia ave- 
va avuto cotlume di procurarli le polluzioni , fu colto 
dopo due meli da un gemitìo mocciofo , continuo , e 
da notturne polluzioni accompagnate di tempo in tem- 
po da un notabile perdimento di forze j veniva di 
frequente travagliato da’ forti mali di llomaco , fenti- 
vafi il petto fommaments debole , e faciliflimamenta 
fudava; io gli ho prefcritto il feguente oppiato. 

Rt. Condir, rofar. rubr. unc. I-l. condir, anthof. cort. 
perttv an. unc. 1. Maftic. dr. IL cath. dr. I. ohi cinnatn 
gut. III. jirup. cort. aur. q. f. f. eleS. folid. 

Ne prendeva due volte al giorno un quarto d’oncia, 
e in capo a tre fettimane cominciò a llarfi meglio , 
non travagliandolo più il gemitìo fe non dopo le pol- 
luzioni notturne ,’ le quali però erano divenute meno 
frequenti j ma eflb continuò a prendere lo lleflb rime- 
dio e dopo quindici giorni ne fu intieramente riffa- 
bilito. 

, L Due 


(i) Vfus epa falubris Ì3r> noxius p.tìi. 
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Due fpofi foreftieri , che' non ho potuto mal faper 
ehi fi foflero , affaliti quafi nello ftelTo tempo da una 
gonorrea accompagnata da debolezza, e da dolori lun* 
go la fpina dorfale , e ben certi di non aver niun di 
loro mal celtico , non fapevano attribuirne la colpa 
,che agli eccelli matrimoniali ; il gemitio del marito 
era molto più copiofo di quello della moglie. Eilìave- 
vano prefi diverli rimedj fenz’ alcuniffimo vantaggio , 
e tra gli altri delle pillole mercuriali , che avevano 
loro accrefciuta la fcolazione . Si rifolfero finalmente 
di farmi chiedere il mio parere . Io ho prefcritto loro 
i bagni freddi, un vino acciaiato , e medicato con la 
Chinachina, e coi fiori di rofe rolfe: pigliarono eflì re- 
golarmente i rimedj: quell’era nella State del 1758. le 
continue pioggie rendevano difiicilillìmi i bagni di ri- 
viera ; la donna non v’cra Hata che due , 0 tre fiate 
e dodici in circa il marito; in capo a cinque fettima- 
ne mi fecero dire , eh’ eglino eran quafi intieramente 
riftabiliti ; io loro prefcrilfi di continuarne la cura fino 
alla perfetta guarigione, la quale veramente non tar-. 
dò molto. 

Quelli tali avvenimenti felici non polTono già fer- 
vire a llabilir generalmente un favorevole pronollico ; 
poiché quella malattia per lo più è fommamente opi- 
nata, e alcune volte ancora incurabile. Io non darò , 
che un folo efempio, ma dimollrativo . Uno de’ Pra- 
tici più eccellenti che al dì d’ oggi abbia 1’ Europa, il 
quale ha arricchita la Medicina con delle opere fingo- 
lari, è travagliato da quindic’anni , e più da unafem- 
plice gonorrea , che tutta 1' arte fua c quella ancora 
di alcuni altri Medici , a cui ha domandato parere , 
non valfe giammai a .dilfiparla . Quello incomodo iti 
tanto Io confuma a poco a poco, e fatemere, che lo 
perdiamo molto prima di quel tempo , cui farebbe a 
defiderarfi , eh' egli arrivale , ed a cui potrebbe arri- 
var benilTimo fecondo il corfo' ordinario delle cofe . 

Egli farebbe inutile, che mi llendelfi di vantaggio ^ 

Mi fono propoHo di non omettere alcuna cofa che 
potelfe far aprir gli occhj alla gioventù fu gli orrori 
dell’ abilTo , a cui ella s’ incammina . Ho alTegnati i 
metodi i più propri per rimediare al male, che s’avef, 

fe 





Digitized by Googlc 



•I 


D E L S I G. T I S S O T. igf 
Te tirato addoflb : Finirò dunque con ripeter ciò , che 
ho di già detto nel corfo di queft- opera , che aìcune 
cure felici non debbono far illufione a veruno, poiché 
quello ancora che fofle ftato curato nel miglior modo 
difficilmente ricupera il fuo primo vigore j e non fi 
gfìde , nè fi conferva una tollerabil falute , che me- 
diante un fornaio governo; il numero poi di coloro 
che continuano nel loro languore é decuplo per lo me! 
Ilo a quello di chi guarifce ; ed alcuni efempj di per. 
fone , le quali o non erano fiate , che poco ammala- 
1 te, o che hanno più facilmente potuto rimetterfi per 
1 un temperamento più vigorofo, non debbono giammai 
confiderarfi come regole generali , 

— ■— 7^0» bem ripa ereditar 
i V ipje edam nane veliera ficcat. 
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